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flato più vol- 
te, c da molti 
richiefto di ri 
ftamparequc 
fìaoperinaiei 
titolata Àcripanda del l'Eccell. 
Sig,Decio 3 huomo di buone let 
tere > non mi fapeuo rifoluere 
(mio Signore) per non hauere 
Protettore à cui raccomandar 
la potefli > ma non tantofto fui 

A 2 gion- 

^ .... - - - 




gionto in Vicenza (nella quale 
fon venuto per patriare in effe) 
che mi giunfe à gli orecchi il 
grido , e fama di V.Sig. molto 
Illuftre > la onde fenza dimora 
io prefi partito di metterla al- 
la Stampa, & parimente ador- 
narla, & fregiarla deiraltiflimo 
nome fuo ; affiatandomi cho 
LVI Già con grido MVTO 
la diffenderà sì,che Nluno ol- 
traggiarla potrà : il dono in ve- 
ro è picciolo conforme al meri- 
to y & valor fuo > ma tanto è in 
me maggiore il defiderio ch'io 
ho di aggradirla : e tale in vero 
credo che fia in tutti quelli che 
defiderano farle feruitù , per 
la benignità, & amoreuol fila 
gratia , che in lèi regna . Non 
occorre ch'io mi dilati nel nar- 
rare le ofkquiofe , & honorate 
attioni fue , perche farebbe vno 

anno- 



annouerare le Stelle > sì che fia 
meglio il tacerne molto 3 che il 
dirne poco , già effendo cono'» 
fciuta la generalità fua . Ao* 
cetti adunque V'Sig.molto II- 
luftre con lieta fronte il cor di- 
uoto 3 & l'ofieruanza mia ; che 
desiderandole occafione con- 
forme al volere , à lei mi inchi^ 
no ^ e le faccio riuerenza^ . 
Dalla Stampali 6. Dee. 1617* 

DiV.S.moItoIlMrc 



Seruit.affettionatifs, 



Daniel Biifuccio» 



Perfine-che parlano . 

Ombra di Orfelia prima mo- 
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ATTO PRIMO. 

SCENA, prima; 

Omb ad'Orfcliafola. 

HOr rtt porge aita , *»Sv* 
legna i 

Co'/ w/o braccio al {ho traccio* e l'orma miai 
Segua poi l'orma fu* , perch'io non raggia t 
Che l* hmer giù ne* tenebro/i A biffi 
Dimora fatto, ambe le luci m'haue 
Inecliffmesì , ch'à fofhnere 
L'aere t ela luce di qua su non vaglio . 
Ma qualbuon fato e' l mio, che farmi homai 
D'afiuefur qutfit miei fofchi lumi 
A poco.à poco,à lo Splendor del giorno? 
Ecco ch'io credo alquanto aprir gU,fo gH a p^ 
In tutto giàme giàm' 'inganno ; ò chiane 
Luce dolf»l t ch*à gli occhi nofìri f copri 
1 gran campi de l'aria , e tutto quitto 
Bel magift trio 4e£a masti fupema j 
lo pur ti miro, e godo pur» ma poco 
Di mirarti, e goderti 4 me fa datò : 
£ tf 'io ben guardo doue horfono, ì Me nfi t ) 

A 4 Menfi 



Menfi Reni prima Città d'Egitto* 
J>oue pur dianzi fui Reina anch'io^ 
Lariconc/co à i ampie porterà i tetti 
Superèi> a qtufle tpatio/eflrade , 
A l'alte moli de ftpolcri> al Sacro 
Delubro à la gran Dina Ifide eremi 
Ma che veggio ? quefio e U Palagio, albèrgo 
De Tantali* e d* Airei, fentin a immonda 
Ve (o\zi viri/, de difccrdia tempio , 
Scoi* aperta d'error, ricetto, e ftanza 
Di donne ree, d'huomini infami afilo : 
Lafenefira ecco ancor .cui dentro fiafji 
Za Cameretta, e il maritai mio letto* 
T>oue à me nuda dio quesia ferita , 
{ Ch 9 aperta porto* perche altrui fi /copra) 
Sci per vnìrfi à queflanoua moglie 
Vfftrnan crudo Rhcrudo marito, 
Ma (Lìfia) come al nominar quefi? empio, 
Hi al mirar quelle nefande mura, 
Jìà cominciato a vtrfar /angue fuori 
La mia piaga di nuouoj non mi val/e $ 
Che il tenero bambini haueua à lato, 
Non /apendo parlar ceuaua aitarmi 
Col /ho vagir , co" l brancolar > che fea , 
Che pur mveci/e io fpittato moflro , 
I re fio meco vn picciol figlio eflinto 
Ch' entro io tenea nel grata d'alta chiu/o} 
Poi die il mio fceitro ì e la corona à l'altra 
Con/orte ì che yfurpommi il Regio letto j, 
De* ricchi anelli miei s'ornò le dita » 
£"di R fina.il titolo mi iol/e ; 
{Ah) inht]ue ancor giù da Lì Stigia ripàLj 



primo; $ 

Tfier non dinne le tre furie vfeia, 
( Cerne mente di Girne effe* lordi fi ) 
A fot foffopra>ed a ridurre in nulla 
La taf a à lui , la nuoua prole, e il Regno j 
Pei eh ancor non rimiro arfo, edifìruteo 
Quefìo palagio, anzi percento, e cent* 
Colonne s'erge, e per cento alte Torri, 
Che minacciano al Cielo, al CtelseHolU* 
E mille par ij .marmi ornato il fanno , 
Sì che Juperbo cesi à i hornon era, 
Mentr^io vi vifft già donna, e Reina} 1 
*Ed ei pur anco entro vi fpira.e viue^ 
Vìue>e [pira furante, e ti Cui gli arride 
Più che mai liete, poich'io tìOuo ì e Véggio 
Ftnffo i muri dilatati tanto, 
Le piramidi altijfiwe inalzate 
Da lui di nuouo , e le di nuouo eretto 
Magioni illuftri,e nuoue p t azze \ed ampio, 
Che parer Menfi altra Cittade faxno; 
I ncnso come al primo incontro fi a 
Stata da me ricono/eiuta dianzi; 
Ida che più parlo ì con parole ti tempo 
Si [pende in van, mentre de fatti e dhutpe] 
A la vendetta, a la vendetta hemai 
Ben cenuien,cÌ9 io m accinga ombra tradita: 
Ma fin, che qui da i ciechi regni giunga 
Con l'altre ancelle de V inferno Metto : 
Andrò vagando à que&i atti intorno 
Parte, § patte n'andrò là deuofiaffi 
ìl Ri di Atalia armato in tiua al Silo » 
Che mucue contto il Regno Egitti* guitta* 

Cni rabbi** td ira ff iterò mi petto » 

4 f j 
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Ni pofo altro Spirar fuor, ch'ira, e rabbteLj, 
Che fuor che t abbia .& tra altro non fono, 
Incitar voglio, accender voglio, ed hoggi 
V y ejfer la quarta furia io mi contento : 
Tofto poi fi a > che le Tartaree Juore 
Adoprin ferro , e face, e da le becche 
Vcmitin foco ardente >ei ferpi horfendi 
Scuotano da le teff e, e cagiòn fieno, 
Ch'emp oil figlimi ftacontrail p*àre t efia\ 
il fratti contro i fuoi fratelli crudo , 
E tra loro di lor fi Sparga il fangue, 
Che ti fangue be rmi corra, e qutfie mura 
Sudino pur di fangue , e morte vada 
Co" fuoi compagni horror, timor, e lutto 
DiJ correndo per effe, e in tempo breue 
Tutta ve fìtta à brun ta Corte rette : 
Onde vaghi Spettacoli, e folenni 
Girthi de la fortuna , e de la forte 
Nel theatro del mondo hog%i vedranfi. 

SCENA SBCONDA. 
Vffimanokè,Configliero. 

4 quella torre più fublime io vidi 
^ Dia„{t làfoura>doue ondeggia il Mo 
Denfe nubi de fumo irfene errando 
Ter l'atta fparfe,& hauer porrne vdtto 
Spe fi flrepiti farmi, e fuon di Tràmbh 
E di voci confufe vn'vlulato , 
I pianti mifii tra lamenti, e gridio 

£t genti mflf i * fiwwfè» ffl 9 M$ 
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PRIMO. t« 

Delio principio à la fai tagli a hmtrttnno ; 
Dunque b miei Duci à fouufnirk andianne 
Più di prtmoxAa, che di ferro armati, 
Andianne homai , ne vi /gementi quefla 
Dt l'inimico innumerabtl gente , 
E che d ebole numero con gli altri ™ 
Guerrier noflri noi ftam.m* vi rimembri 
Di queliti xuenne al temerario Xerfe, 
Cheh ìuendo giàxm infiniti legni 
Oltraggio al hdar dt ialamiaa fatto , 
Pugnar mdle^tontr vno e ptcciol fìttolo 
D'arm <ti Greci ftcperrflo al fine . 
B vi ritornerà la memoria come 
Vinfe già quattro Re fot Gedeone . 
Non vt fouuien dt le mirabil co/e , 
Che ti gr^n Spanano in poca pta\jca feo 
Con dibolmmo contra man sì grande f 

0 del forte Roman , che foto tenne 
Contri Tofana tutta armato il Ponte t 
Non dal numero nò , ma da la fola 
Virtù de pochi la Vittoria nafcr. 

Fia dunque ver, <h'to> che già tanti, e tanti 
Regni ed l mptri a tan ti Hegi te/fi, 
Sicuro à me faluar non /appi a il mio ? 
E voi non fiele quei miei Ducitfttfft, 
Co'l cui valor già in mio poder nUuft 

1 campi tutti, che'l Giordano inonda ? 

2 tutu già l' inabitate areni 
Do l'arfa Ltbiatrapaffati meco, 

D'effa gran ptrum aggiunge/tetti Regnai 
M d' Etiopia trà frndufle genti 
Utco ftr forx* fimi*** al fini 

A * Scorti 



Il ATTO 

Scorfi fin là vittoricfi fitte 
Doue coHapo occulto il Silo forgi f 
Ah* che fiete fur'effu e qu&l può tema 
Nafcefin voi % che non /ape te cerne > 

0 qual fi a $1 timor ì la pugna fia 
Con gente vile > à depredar auez za 

1 buoi /ciotti ne 9 Campi* e /ol /amo/a 
ter le rapine* e i furti, ardita e pronta 
Sol * ftrir i Ptfierelli humili, 

Che non /anno /chermir 9 nè far di/e/a } 

Wa s y auuerrà, the Inoflro affretto miri* 

(Slffal ne /e meno /e potrà /offrire ) 

JE fuggirle tremar voi la vedrete (yiffo, 

Qual Lepre , ò Ceruio burnii* che Veltro hà 

i^Zhe fi fuol raffrenar l'audacia, quando 

La refitttnza troua) almen v'inciti 

Il gran ptrigliojn che da noi s* incorte 

Se neghitnfi la/cieremo in mano 

Quefìa Citi ade à gli nimici in fi di \ 

Tur ber an l'o/fa ne fi poi chi ifitffi 

De nofiri Padri* futlltran dal petto 

2 picciol pegni àie pietofe madri j 

Le caffè Verginelle à Dio /aerate 

A Vhottcbe fojfhran ft*pri % ed ince/lì % 

Quafi timide agnello * lupi in preda 

Vdranfi in van gridare aita » aita 5 

X le diuine co/e , e le profane 

Egualmente da lor pofie in mina , 

D huomin gli alberghi in vn co" fiacri tempi 

Da le barbare man faran defirutti . 

De la comune patria hot la /aiuto 

nXfc t&P 1H%U* adunque % cH fugw vi effortU l 

nr xa^ : Depou 
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P R I M O. i| 

Deporr* io vi la porpora e lo /entro, 
E forre al capo il mio Diadema regio, 
Ne Re, ne Duce, maquaVhuom pr inaio 
JLntrar voglio io ne la battaglia vofeo . 
Hoggi eiafeun fia Duce* e Jtè ciafeuno j 
2 come eguale ì la fatica, $1 rifehio , 
tioù fieno U prede eguali ancora 
Taììto e ti defie>c % tiò di treuarmi al Nilo 
ter tingermi le man mi {angue hofftle* 
G'hor farmi giunto effer tr* loro , e qua fi 
Già già gli prendo, e già gli uccido: ah [cor gè 
Ancor in voi quella prontezx.* tflefja 
Ma veggio ben>veggio i 9 ardir >che quale 
E in voi nel cor, tal fi dimcflra al vi/o» 
Andìanne adunque o forti Duci, ed hoggi 
O vn bel morir, ed vn bel vin cer fia , 
Ma che dico morir ? vittoria certa , 
Certa vittoria ne promette il Cielo » 
Seguizm>figuiam la guerra* e in breue {perà 
Sarà V Arabia nel 9 tgitto e fi trita \ 
Tu faggio Veglio , che co % l fenno puoi 
Via più, che con la man, refi a , e prouedi 
In vue mia di quanto haurà miftiero 
X la mi* "or/ e, e la Cut ade tutta. 
COfrC C Oeh) non voler deliberar sì ratto 
Dilafctar fila la Citiade t e girne 
A guerreggiar con ì inimico Ruolo % 
Co fa ejfiquita con fouerchia fretta , j 
Jtìmer fuòl rado fortunato fine j 
Signor mio vorrei ben di f correr prima 
Quel, che per te più conueneuol fia 

L and Mt> o il ripunti (pitti > tk* (uol* 

C(ljrt^ 
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*>°»fid<ft nn . vi fe l ir /, J 
*»>l cernine» ch> nm pa % d fi 
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PXIMO. iy 
Efier di il primo ei ne la pugna Mante, 
Xd io,fe dentro à la Città rimango , 
§}uafi non certo di vittoria fia, 
farri forfè ad alimi, ehabbia temenza 
Del Ri d' Arabia.che fanciullo ancor* 
Al quarto luflro di fua età non giunge . 
O D f. Quel, che chiami timor >pr tedila io chiamo- 
E quoti mai biafmo riportar potrefii, 
Se temejft di lui ; fanc tulio era anco 
Il garzonetto Ebreo, ch'ai primo faffo 
A quel gran Fili/tee roppt la fronte 5 
Ni di ciò t'ammirar ,fe fptffe fiato 
Staffi in tenere membra animo innitto 
Come in membra robuflevn corcoiardo. 
Fama è giunta pur qui, che gtouinetto ' 
Quefio Re dell'Arabia i Shij hà vinto, 
E ffefehà l'armi fue fin colà , doue 
Si congiungono infieme Eufrate Tigro : 
Ed' A r meni a maggior paffuto i monti', 
H a Aggiogato i M edi,e fin là corfo, 
Oue nel Qafpio Mar' entrai* Araffo; 
debellato hà gl'Afftrij eterrorpoiìò 
A i Per fi, à i Parti, e ritornato pofcia :> 
N eli' Arabo terrea , facendo incarto * 
Con mille armali legni al mar Vermiglio, 
Tento vicino, oue frà tonde falfo 
Si mtfchia il Gange, penetrare à gl'indi j 
Mentre d'vrmrno al coro il f angue bollo 
Ne gl'inni primi, ciò che penfaà l'hora 
Ardifce ftotomo } e ciò che ardi/ce ottieni 
S) che hor di lui più temerei, the {loffi 

Mfuo frimimtimonìl fumo } 

Cht* 
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Che a thor eh 9 ci fo(fe ad età graue giunto . 
Gndeanteuifto, inuitto Site, in prima 
Il graue danne , cht {offrii potrai , 
Se troppo ardito à pugnar fico vieni ; 
Deh non la/ei ?r quefta Città* fa quali 
Vedoua, e fola fenza te rimane, 
7£ f e nulla appo te miei voci p$nno 9 
Menanti almtn gì abbracciamenti > e $ molli 
Sacide la Conforte % t de la Viglia 3 
Che dianzi pure al dipartir % che fefti , 
/ bei vifi di lagrime rigando , 
JE facendo onta ad ambe mani a y crini t 
Ti pianfer viuo % quafi eftinto fcjfi , 
JB reflan fen\a te > qual nane refi a 
ìn tempefiofo mar fon\a gommo . 
Cor rifoluto l'altrui dir non prezza 9 
X l*huom % ch*ì forti, e tra le gturrevfato , 
Le voci , e i prieghi feminil non cura 5 
Segua che puh feguir , pugnar voglio io . 
^COflf. Pùigoti almtn chel gicuinVt* figlio 
Teco non mene in tai perigli, e tanti -, 
I>erchefemai(quei,cb'ìl Citi tolg*)auHÌinc 
Che tu rimanghi nella guerra eflint o , 
Non refte in tutto il real feme fy* r. 10 > 
Ni regga tflranio fucctffor /' Egitto . 
yffu Kon voglio io nò tra le delizie > e gli agi 
Dola Città , o b'egli otto/o tefie , 
Ma qual piccicl Leon, che già cominci 
Da la fua cupè tana à v/cirfon fuori, 
2 Umadre feguendo , impara homai 
D'incrudelire» cinfanguinarfì l'vnghie, 
Mprtda far deh mùnri fiere, 



PRIMO. 19 

Così Atfìo, cìoin quefta prima vfcita* 

Vi fernet altri vecìdeté , e ferire 

Il mio figliuolo dal mie e fi empio apprenda 

\ I fatto in armi coraggio f e imptre 

\ Vtacquiftat gValvui tegni e i fuoi ferbmfì. 

Coof. Hot poi, che veggio ben , che dota regna 

\ Ofiinato voler, non vale il prego , 

\ lAi taccio % o Sire . 

Vffi. E noi non concimiamo 

Camphnimiei più vanamente il tempo : 
Su sìt dunque animofi à l'armila l'armi* 
Hor dia fi fiato ài cani rami, e infume 
Di timpaniti r timor per tutto s'oda > 

1 E tu faggio huomo n'apparecchia in tanto 
O me fi a fepoltur*> ò bel trionfo » 

l . b . # # ^ * * • % * 6* vv % w ^ * 4 ^ n HI 1 1 ^ ^ • Ha \ * 

SCENA TERZA; 
1 Configlicro folo . 

V Anne pur >vanne, o troppo audac e % doue 
Verrcf tue proprio^ la follia ti guida} 
Che fe y l peccato a la fua pena dietro 
\ 2 ve r, che vada* hogp {incontri in efìai 
O mi feti coler , ch'ai vitio dati > 
* Ciechi ffan si nel mal 9 oprar immtrfi ; 
; Che non fan poi da quel di fior fi y e fyeffo 
Vanno in natura conuertendo l'vfo f 
Nò mai temùn di Dio la defira irata . 
Qucfit (cred'ie) ehabbin credenza fcrfi% 
\ Che noi gouerni fot la forte* el fato , 
&H"fi vn primo Motor mi Cielnonfia% 

Vna fri* 
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Vna prime cagion t che il tu tto reggal 
$e ciò fin vtro, hor chi le Sitile adunque, 
Quafi notturni foie, in del ripe/* } 
Chi fa pigre rotar Saturno , e lieto 
Giono, e faggio Mercurio, e Marte fero ? 
Hor ehi fà Bar foura il fuo proprio pondo 
Sofpefa in aria quefia immenfa, e grande 
Macchina che veggi*™ dell' vniuer/o? 
La luna , e il fole hor di quai man fon* opre ? 
I chi doletele mordine si vago 
Rapidi fftmamtnre il giro^nouet 
Chi di fiori, e d'herheite il itrrtn ve/le 9 
Chi d'htr bette , e di fior lo fpoglia poi 
A Phot, che Febo fi raggira in Tauro , 
O à l'hor. eh auuve, ch'in Capricorno alloggi? 
p mente de morteli inferma & egra, 
(Che mentre quitta hstmanitade noHra 
Qunl velo od orr.bra cecità le adduce 
Tanto, quanto deuria, feerger non puote\ 
•lAì digli effetti lacagion conofee» 
uà nel trono Cele/ìevn f attor fommo^ 
Che fabrico queft' hemijfrero, e t altro* 
£ come auuien, eh ò buone,ò re* fitn Vfpi*, 
Suol compartir altrui le pone , # * premi> 
J fe'l mio Re, f e la Re irta hauefft 
Jl ciò pTtfiatointir amente fede , 
* Xgli in jueft'error fuoimn fora iocorfo 
Horrendi, abomineuoli, a Sfrittati 
Ed ella meglio le favate ùgge 
Del* fantakonefiù fermio haurebbe. 
M perche quando Vbuem Die de* fuei falli 

Cerca punir de l'intelletto il pritea ; 

Quindi 



Quindi de la ragion folto ti difcOffo 

Ad Vjfiman,fa che laf riandò à dietro 

Il mio paterno >e f alutar confi glió> 

Tricipite fo à la battaglia torra % 

1/ indifefa la Città rimangi : 

Onde Vvltimo e/ilio afe poi nafta. «| 

! Ma veggio vfeirà pafjt tardi, e Unti 
Dal fuo palagio la Rema fuori\ 
VLva tome penfcfainviftn *pfr*ri 9 
E temente^ e tremante alffui fi mofira $ 
§lu*fi prefaga dt futuri m*li , 
hi ira, di che pallet U fieri* h% tinta , 
Juggitó in tutto il bel natio colore j 

, Ct>m* incolto haue il din , turbato il cigli**. 

\ O sfortunata , che si male il freno . 
Al giouenil furor pontr faptfti . 

\ SCENA. QJV UTf 
ÀcripandaReint ,Nodrice. 

; d. Ve/lo giunta tener palma con palma 9 
E lo fìat così immota ,e ti guardo fcrt- 
§luafi di ptnfier colmo à tetra fijfo, (uert 
\ Ccfeirifoltte tutte à te Reina , 

Dubbiar mi fetn di qualche* cafottuuerfo* 
\ Che altrui mefta fembrar tu nondeurefii , 

Cui d'ogni fuo fauor sì largo e ti Cielo j 
I Se tofa e pur, ch'il cor f affligga* e punga, 
Karrala à me> (deh) come gtoua il pefo 
Dei fetreti, the Chuomo entro rinchiude 

Ile le fedeli crecchie alttutdepomi 

E taihor 



ao ATTO 

I tal' hot anco vii per fona [noli 
lìauer rimedio à difperato eafo , 
Chuom dotto» t faggio non hamebbi forfè. 
Como fiamma eh' efiala, ardo poi mono , 
Come fiume eh* allarga, ha minor for\a, 
Così minor * il duci, che s'apre* e tomo 
Spefio cantando ilmulfi difacsrba , 
Così fi sfoga ragionando il core» 
Tu non rifpondiìo non mi guardit ahi Ufia % 
Spargo i miei preghi, e le parole al vento, 
Non ri/pondi Reina t afcoUa,af colta, 
Volgi in qua gl'occhi à la Nodriee^olgi. 
Illa pur fi a fi immobile, énon odo, 
guai kuom>*ui graue cura il p etto ingombri 
. X fia per doglia di fo Beffo fuora^ 
Ma de/per ar non vo> ritenterolla 
Tante fiate fin, eh* *\ mal fuo grado 
A rifenttrfi, e à ragionar l inucglio 5 
Ch'ai primo colpo non va quercia al b*ffo s 
K> /affo logra vna fol goggia d*ac qua » 
( Ahi) forfè eh' i 0 prefontuofa vengo 
A richieder da to, vii ferua, co/a 
Chi conferir nonfidourebbe meco, 

Ida per don morti il troppo ardire, 0 figlia, 
Cho me, non mondi u, tuoi guai premendo, 
"Rimedio dare al tuo gran mal vorrei , 
Come à fuoi fi elfi mali altri danbbe 3 
£ perché t'amo 3 temo . 
fi Cri . Bor fei qui meco 

Nodricemia, cara nodricc, à cui 
. fiu, efrà Vifiejfa, e propria madre io debbo 1 
O del mefto mio cor conforto, t /pomo, 

2iù,cht 
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Ptu, che la prepria luce à me diletta 
Donna del viuer m io compagna fida , 
Dimmi, doue^ fon io ? doue fiatn noi t 
Chi di noi qui vennt primiera } ò quando 
V fetta io fon fuor del Real palaggio ? 
Me la mia Cameretta ero io pur dianzi, 
Hor chi m'hà teco in quefia via condotta ? 
0 d . U gran timore, o'I penfitr troppo fifio, 
I Ch'accampato al tuo cor Raffi d'interne, 
Di futa la mente da i futi propri offici 
St, ch'operar non puote bene , e rendi 
L 'anima trauiata in te, Signora, 
Che fé tu fano l'intelletto hauefft , 
Te rfe ti fouerria, ehor'hora infieme 
Juer de la Reggia tua magione vf cimenti 
j E tu n vfeiffi , non coH vifo lieto , 

Madiduel colma, e di fpauento piena . 
ieri. Ch'io mi dolga, * pauenti, egli e ben dritte, 
NOd. La cortefia, che infume in te Reina 

Con la tua nobiltà congiunta $ tende, 
i Come in fin' oro Indica gemma fu ole , 
A chieder hor da te pronta mi face 
Quel , che pur dianzi caldamente eh te fi, 
I Che mi difeoprt ogni tuo interno affetto , 
j Che st dolente appar di fuori, e credo, 

Ch'ai mio materno amerei quefti bianchi 
i I vecchi crini, & à miei canuti anni 

Co fa fidar di grand* a far fi pofia . 
kri. Ragion e ben, eh'* la fua madre figli* 

Ogni chiufo penfiero apra, e pale fi, 
\ Ed àie poi, che può celar fi Madre 
A me cara cotante ? // duolo atroce , 

Che sì 
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Che sì mi turba,} cagicnoto adunque 
Da vn fogno barrendo chor ti nairo à pieno. 
Già laftd la d' Amor lieta ridente 
V foia d% Gange, e facea /cotta al fole 
^uddo(chiufi ancor gVocchi)vn paftor fido 
V e dir par e ami, ciò adduce ua al fonte 
Due puciol agni immaculatty e puri* 
Qua fi bianchi Erme II in del fango fchiui ; 
Z rntntre in giù per ber cbinanfi à tonda* 
Ecco ululando > & anelando vn lupa, 
D'vna fupe vfcir fucr> cui dietro afcofo 
Già gran tempo digiun gli haucua attefi t 
E à quei s^auuenta>e l innocenti gole 
Lor co i denti apre, e gli dinota vccifi. 
I. mentre quefli co i fuoimcrfi eftingue ; 
Co 9 fieri J guardi il buon paftor fpauenta: 
Che lunge Piando il femplicetto % aitaua 
1 fuoi fidi animate* l grido folo*: 
E fourail fangue> etiti* in terra fpatfo* 
(Che di Ur fcl queftorimafc gl'era) 
fianfe>e fi delfici al fu il pianto e* l duolo, 
Chesimmirfe nel paio vn ferro il quale- 
Vaia ruflica fua vagina ei trajfe : 
Quindi contiti f a in freddar, e piccioli aura 
L'anima fua per la feritavfcia^ 
Quando ecco cadde immantinente* e vile 
ter sì vile capon morte fi diede. 
A i gridi del paftor cor fero rattù 
1 con cu fi odi de la mandra eleni • 
V afiuto lupo àl % hor t che fi auan"((ft 
Soura Ceftmto lor fi%nor latrando % 

Cotte ciudel ver l burnii greggia, ch'era 

De di- 
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De difenfori fuor ptiua rima/a » 
? di gli agnelli timidi , e fumanti 
Vn no morde ^vn ne fugaM vn n'affale: 
Me{zo eflinto vn ne lafcia.ed vn rie/lingmei 
Vn và belando, ed vn belar non può te, 
Ch'ei li fende la gola j ed vn riguarda» 
Sei cani, ò fe il pafìor gli porge aita} 
Vn n'afferra nel eolio, e poi fe'l gens 
Soura il fuodefio, e via fe'l porta, e fuggi 
Co denti infanguinati , e fe rinfelua : 
Ma pria fi volge mille volte a dietro - 
Che quanti fonte mouer fiondi, tanti 
CU peion cani, che gli corran preffo, 
I che già già l Gabbino aggiunto, tnoffì 
Val defio naturai de la vendetta. 
Soura vn'arbor dapoi fioritole verde 
Veder mi parue tt augeletti vn nido 
Nati pur dianzi, e non pennuti ancorai 
Che Filomena nutricando gius, ' 
Id a l'hor, ch'ella i picchi figli fottù 
Vali materne fue rifcalda , e coua 
Senza punto temer' oltraggio ò forza Z 
leco dal Cielo impetuefa cala 
Vn aquila ver lei con quel furore» 
Ch' al tempo e fimo fuol cader faeml 
E le rapi/ce $ pargoletti parti 
Co' fieri artigli, e ver/o l ciels'inuia, 
Sparendo, come (pare nebbia al vento » 
O ver, com ombra à V apparir del Sole: 
Con debol piuma Filomena in tanto 
Seguendo và la fua rapita prole . 
Ma và feguendo in quella guifa , comu 

Segue 
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Segue Xpppo deflrier, defirier veloce» 
Pur fin /ufo volò , doue non mai 
Foggiar ju vtfio altro minoro augello. 
Mot che fiupor} le prefìo l'alò amore, 
Amor caro de figlt horchovon puctet 
J. già piangendo , o parca dtr nel pianto 
ìson e> non e ira quelli ( Auge Idi Gioue) 
Che tu rapi/cifil bel fanciullo d'Ida , 
T'inganni (ahi Uffa) fon due vili augelli} 
Come lepre leon ferir fi f degna , 
Così meno deurtbbo Aquila aiterei 
Ter preda così vii f condor dal citilo , 
Ma il rapace animai fordo fuggendo, 
£ Rancando fi à lei le debolaii 
In giù riuolfe il volo , e foura il nido 
Vedcuo> e voto fi cendufio , e ptanfe ; 
(Pianfe qual già, quando commtfe foco 
Lo fiup'o rio l'inceftuofo Trace , 
Toltolo con l'honor la lingua infieme ) 
£ doue i figli parici iti hauea > 
lui per duol fouerchioeftinta cadde , 
X doue à lor die vita, A ft die morte 5 
Quel, che fu cuna à lor, fu tomba à lei, 
Ritornò in tanto il fiero augello, e ferir» 
'La Jpenta filomena incrude Ho , 
L ruppe, 0 franfe, e à urrà fparfe il nido . 

tf Od. gl'«gni,e de gtaugei loftratio,eH duolo, 
Duolo, e H ratto apportar dunque à te deuef 

ieri. I feniij pofeia {mentre à tanta, e tato 
Crudeltà , e ferità reflai con fu fa ) 
Vna gran voce horribilmente fiera , 
Ch$ ben tro volto mi chiamo pt r nomo , 
- - Tremai > 
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Tremai, fernet* mi s'arricciar U chiome, 
Cangio/fi il volto , e la/ciò fredde % * /morte 
Le parti efierne, il /angue tutto andato 
Al cer § impaurito à dar /cccor/o , 
Volfi in quà , volfi in là timida gli occhi 
Per veder donde ti /nono vfciffe > quando 
Viftefia voce odo di nuouo dirmi » 
Ancor non modi /colorata ? ancora 
Non mi vuoi rimirar ì Et ecco àvn tempo 
MexX a/co/a m appare entro vna nube 
Donna al /embiante bella , e cruda in/teme 
(E non togliea la crude Ita de il bello) 
In atto minacciante, e in vifta irata 5 
Reggea con la finifìra vn fero acuto , 
E con la de/Ira vna /a cella acce/a ; 
Indi /eguendo il ragionar /uo d Jfe : 
Putta sfacciata già » Donna bora infame , 
Qagion de tanti mali ancora /ti 
Numerata tra vini ? e qui dimori ? 
Ancora /piri adultera? etani oltre 
Ne l'offendermi o/afli ? e in qutfta gui/oLa 
Per le camere mie tre/cando vai t 
I/ci di qutfta piume , i miei /on quefii 
Bianchi lini , in cui do^mi , e tu gl'vfurpi ; 
Q^iefio Palagio e mio , di quello Regno 3 
E di queffa Città Reina io /ono : 
Mentre ciò dìfie , vna ferita aper/e , 
Che /otto haueua à la fmtftra mammtLj % 
E ìiluceua di Priopo in gui/a , 
Puor vtr/ando di /angue vn caldo riuo * 
Che le rendea tutto vermiglio il fianco > 
E poi /oggiun/e , qucjio core ^ e quefto 
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Tetto aperto, e ferito, tlqual tu vedi , 

Tu l % *pnfti* e fettftt e ben tu il fai. 
Ma poi che* l f*ngue.cht s era entro accolto $ 
Ritornò ptt le vene , e fatta franca » 
La virtù già fopita in me riforfe j 
O anima > difs io , che sì bel corpo 
Moflri vtftir* cui non formò natura 
Simile vnquanco 5 onde più tcflo Dea $ 
Che donna fimbria io fanciulletttavifft 
Vergine intatta ,e poi , ch y al facto nod* 
Maritale mi ttrinfi % io vifft purè 
Di fede % e d honeftade eff empio > e norma § 
Te non ojf*ft mai , fe di ragione 
Il Regno è tuo ragione a te darallo , 
Ma f e cruda non feivia piti , che bel la > 
O fe fei tanto pia , quanto leggiadra* 
Dimmi chi fei 1 fei tu fantafma, od ombra? 
Sei fpirto jc tolto, od à fuoi membri affìfo t 
Cefi dicendo , ben tre volte auante , 
Mi fpinfi >ptr più hauerdt lei contezza* 
Ma tre volte ella fi ritraffe à dietro , 
Z poi difparue> e indif parendo di fi e » 
Tra poche hore ne 9 laghi Auerni> e Stigi 
ÌJe riuedremo , iui {chi fon) faprai 5 
£/ indi à vn tempo infuriata ti dorfo 
Cfl ferro m% per eoffe , e eon la face 
Horror , timor , furor Jpirommial petto* 
JE di cdor di morte il volto afperfo 
lafciommh 10 gli occhi apcrfi>e defìafui. 

Nod. sì Umi cofe in cor ti turban } 

Acri Anzi 

Da indi in qua rima/a fono in gui/a 

Di for- 
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Di forfennata , e d'intelletto priua : 
Ouunque guardo , vede? anco parmi 
Sbranar , // lupo i rimidetti agnelli, 
L aquila veggio in fan guinar gli artigli 
tour a t piccioli auget * veggio la cruda 
Donna vib a ver me la faci> e il ferro j 
E lifleffo timor vegetando kor porne $ 
Chtbbt fognando già , archi puf io 
La mente alttoue trauiar . che femprt 
A quegli horrori coH penfier ritorno , 
Cotanto l alma fpauennffi al'hora> 
E tanto più debbo temer > che fai 3; 
Che H mio conforte ed vn de miei gemèlli 
Là fouta ti Ntl , ptr incontrar fi Ranno 
Co'l Rett dt*b$4 mio crude l nemico ; 
(Mio crudele inimico, e ddmio fangui, 
ti è può da noi pur rammen tarft off t fa} 
Horas'auien, chi morto rifie , ò vinto 
Il mio conforte , e la fua gente infiemt , 
Rim nend % io fen{a dififa alcuna , 
Tr onderà tofìo U Gittade ancora 
L'Arabo Rege vincitore, ed io 
A thot farei /iF lomena% e gli ambi 
Gemelli miei farten gli augelli , e gli agni 
Denotati , $ sbranati , e il fiero lupo , 
£ l'aquila empia il Re d'Arabia fora : 
Saria quefta ^iliade il rotto nido , 
Md io farei la donna affa, e per coffa , 
Z come hor odi > pienamente tutto 
In mt poma/i render vero il fogno. 
S'haggio hot cagione di dolermi .italo 
Dimofìrarmi ad altrui , quaXhor mi vedi f 
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Lo puoi tu giudicar* che foggi* [ti • 
Nod. Velie giouane infieme > e [implicata, 
( Cti e/e così chiamarti) à me li mofiri j 
Tei che tu credi à co/e , à quai non danno 
Tede fuor che le donni inette , e vili ; 
Che può trouarfi più fugace, o lieue > 
O fallace f cheH fogno t Vdito ho dire 
Da i faggi tuoi , che quai gli humori fon* 
Inno fouerchi al noflro corpo , tale 
M il fogno ancor , che da lor nafee , e viene j 
Kafcere ancora le più fiate fuole 
Dal fumo* che nel fonno il cibo mani* 
A fr intelletto , e fèl vapor , ciò affala , 
Tofco , 0 torbido fi* » torbidi , e fofchi 
Pen fieri forma , e timor vari/ adduce j 
X quel pen fiero , che continuo , e fpeffo 
Agita Phuomo con la mente il die , 
Ritornar fuol fouentein fogno* e quindi 
Segue la fiera il cacciator dormendo » 
// [oliate nel fonno altrui ferifee % 
Gode fognando Vamador la diua : 
Reina mia credi à me pur , la quale 
Già con Vetade hà fatto faggia alquanto 
L'ejperienza de le cofe maflra > 
Che non d'altronde il tuo fognar derma^ 
Che dal sì fpeffo pauentar il giorno ; 
Che qualche nuoua efitialnon vegnm 
Del conforte > o del figlio, ò che, ridotta 
SHuefta Città de l'inimico in mano » 
Non e* da teco la tua fJirpeinfieme j 
Ma fe fapeffi la millefma parte 
Di quel, ctià me, con ben poeti altri ì noi*\ 
*< Aliuel 
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^ Al duol dar e fi i , e a la mt Ritta bando . 
Acri. Perche dunque fapernon deibo anch'io 

Quel , ch'i noto anco ad altri > 
Nod. Ohimè , che troppo 

Periglio/o fecreto e quel , eh' io celo* 
Che s'in luce veni fi e , il viuer mio 
Torà giunto al fuo fine , 
Acri. A me tua figli» 

V itleffa vita tu fidar non puoi f 
Ingrata madre , hor non dei dunque aprirà 
A mei tuo cor, corri io Vaperfi il mio ? 
Nod. Qual'ì taVhor'à V alto Ulto in cima) 
Pianta nouelU à doppi venti efpofia ; 
C*hor quinci e tneffa dal furor di Net ho } 
Hor quindi il fiato d dquilon V affale } 
Si che, hor da quelle, hor da quel lato piega j 
( Ahi) tal fon'hora mifereHa anch'io 
"Da doppie voglie combattuta , e {pinta 
La data fede à chi da pria m'aperfe 
M g r *» fecreto , ed il periglio, in ch'io 
Corro in narrarlo, da l'vn lato tiemmi 
Ojtinata à tacer, da l'altro pronta 
ìd i face a palefarlo il grand' affetto 
Chaggio ver te pietofo, e il gran de fio 
figlia, c hor ho di eonfol arti, hor vinca , 
Vinca l'amor materno , e il tutto s'apra , 
Mal faggio e qml, che l fuo fecreto fida: 
Ma in tutto infuno e chilo fida indonno} 
§luai fé natura garrule, e loquaci, 
( Quantunque tu nel numero non dei 
Vi noi donne efier pofla) hor quarti iodici 
l tu Reina af colti» af colta, e taci, 
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Che e gran detto del Ciel faper tacere $ 
La virtù primz e raffi enar la lingua , 
Qufil > ptrche pronta al ragionar non fofftj » 
Treno n*ta*a cm le labbia , e i demi . 
ieri» Segui f e di me nulla temer , perch'io 
. Ben fo bea Jo SFcdrìtemia, et? ad alni 

Nccque il parlar , il tacer mai non nocque \ 
^ 0 d . Di quanto hor narri .mille tffempi rihai 
Tantalo per la lingu u audace troppo 
Ctia Fonda ne l'onda> e prender unta 
Giù ne l'inferno i fuggii iui pomi • 
t L'incanti lingua (Cvn pergiuro fue 
Cagion, eh in Frigi a di) coperte foro 
A Mi da Relè moflruofe orecchie . 
Cri, Hcr incomincia, e non voler (ti prego) 

Qtìafpit andò, e bramando io mi con fumi • 
Od. Hit odi, e /appi , che quantunque prtndeu* 
^ueUa Città d'Arabia il Re, non credo, 
Ch et fi a pero così crudel , che voglia 
Ntl proprio f angue incrudelir le mani • 
C**. Cpmtnel preprio /angue} 
od. Hor lo f apr ai , 

Uifìefio padre, che concetti hà tee* 
l duo gemelli , ha generato ancor* 
V Arabp Re > di cui cotanto temi . 
~ri. *ogno fa forft dinucuo , ì gli ì pur vero 
Quél che mi narri! lo fòn matrigna fidùqu* 
4) e Cm mito Re f mtet figli fono 
A lui fratelli 
O d Quanto io di fi , hor dico • 
ZX i . { §ìual dal camino off alitato > t fianco 

Cornerò a fhor, che Sirio drdf> è sfauilliU * 
*tr.\\S<- Se prej- 
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Se puffo tiufi t à cui fanno arco , ed ombra 
Tftlce (rondo fa i rami , auuitn eh" attinta , 
Rzfpira alquanto dolcemente* e po/a : 
Tal anch' io doppo i miti penfier sì trifli % 

\ Il tuo pirlat cdendo> alquanto triegua 

> Eo co fcfpiri> W (ore in parte acqueto • 
Ida dimmi* fe di f angue , è A con giorno 
A la mia fiirpe il Re nimico, hcr donde 
H afe e, che tanto ne perfegue ? e come > ' 
O quando quefto del confate mio 

i Incognito figliuolo al Regno afeejt 
De la felice Arabi* } $ di qual madre 
Egli creato? 

T^O d. Troppo lungo fora 

Tutto l fucceffo à raccontar , fol [appi 9 
Ch' egli vfeito e di non men ncbtl'aluo ^ 
Ch'vfciti fieno ambi i tuoi figli . 

Acri, fior fegfii:- 

l Dubia cefi non mi tener fe punta 
Cara ti fono ,ò feti fui già mai » 
Hor io te y n prego come figlia > e comu 
Reina io tt'l comando* 

£\Iod. Ed io qual madte 

Torà , e qual firua ad obbedirti pronta: 
Ma non f nz* cagion cerco hor l* indugio 9 
Di pah farti tlcafo tutto , il quale 
Non può m breuehora r accontai fi à pieno 0 

A Cri . H^r à tacerlo qualcagton ti {fingo ? 

N od , :ome dianzi dtcefii , ambo vicine * 
E per combatter qua/i hor hor a fi Anno * 
V armata nofira, e l inimica* e quindi 
X>i ragionar tempo hor non parmi , e faffi 
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Xrror non lieue % fe più qui fermianci\ 
Che fe del picciol figlio , e del confotte 
Cara la vita, e la vittoria hauiffi , 
Andar deurefii ad offrir preghi al tempio > 
A drizzar con le man la mente à Dio » 
C*hoggi à le tue miferie imponga il fine : 
Ke dei temer, cloei non tafcolte, effondo $ 
Che d]vn cor catto le preghiere fide 
Taccin for\a anco, e violenza al Cielo , 
Ben fai 7 che t rafie pur coi preghi Mofe 
DaVafpra fetuitù di queffo Regno 
V Ifdrael tutto > 4 fe reflar co 9 i fuòi 
Ne t Eritreo già Taraon femmerfo j 
Vitioriefo Giofue diuenne ; 
Quando le preci pik y che V armi opr andò l 
Tofeal giro del fol termine , e meta j 
Z>' ogni affar tuo , d'ogni negotio figlia 
Sia da Gioue il principio, il mezo, ti fintai 
Tigli moderati mondo » e fen\a lui 
Mouerfi pur non ofa in ramo foglia : 
Ben in fua man le poteri adi e i regni : 
ti li dona, e li toglie ^err a chi vuole , 
Che di cofe mortali il Ciel non cure. 
tCri. Il tuo parlare affettilo fo, e faggio 9 
M denoto anco infume ,on de hauer moflrt 
Canuto il fenno y come hai bianco il crine » 
tuo tanto in mt y the con tradir non ofo 
A quanto hor bramile che tneffertue in vero 
Il ragionar accorto.ed il maturo 
Confi gito di pet fona amica, e veglia, 
Sono gli fproni > onde haue punto il fianca 

La gìcuemu rtflia^ cti a mal fuo grado 

Lafciatp 
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La/ciato d\tio , e di Uf ernia U fango > * 

Oue fi Rà tenacemente tnuolta > 

Pei cerreti monte, end 7 à virtù fi poggia > 

JE del ben operar s affretta al cor/o • 

differiremo à megltor agio adunque 

Quanto dir mi deuei > fra tanto andrennt 

Entro al Palagio nel fecreto tempio , 

Dcue dal volgo , e da la plebe lungi 

Soglio remoia kumil tarmi à Gtcue : 

E per placar lut pofeia Arabe incenfi 

taro fumare àia fua fiatua intorno ; 

E di candido agntl vittima pura 

Offeritogli al facro aitar de fopta $ 

E fen\a te n andrò , peto che fola 

Camma in fe meglio raccolta fi affi 9 

E più romita , più svnifee a Dio . 

Nwd Laconfcien^a candida, e /inetta 
E i aitar % che da noi Gioue defia j 
E la vittima , eh ama, ì ti cor fedele 5 
E fon gl y tncenfi i ptnfier puri >ecafii . 
Hot fola vanne , eh 10 rimango > 

iVcri. lo vado • 

scena clvikta: 

N od ri ce fola • 

ABi, quinte erra coluhehe mal' oprando 
Gli errori atroci fuoi iena fi credi < 
Setto Uvei del filentio ajcofì Jempr e $ 

£ che non fieno per venir già mai 
A Unenti* altrui p*lefi>t chiari y 
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I* fne fceìer Uà commette fmn 

Ne r antro più fóltngo y e più remote , 
C*h*bbiane i Rifei monti , è in qual piùfrUé 
So/collier puod'ofcuta felua> ederma : 
Chel Citi» tfieffo fuol gridati* , s fuolfi 
La terra aprir , per sj coprirli altrui • 
JE quantunque (elèti f appi* il fuoerret*-<>. 
Egli 8efio J chel fà, fyeffo ti riuela : 
£ l'human* gìufliùa, e ladtutna, 
Felle wentt da lui meffe in non cale, 
L ' empio s 'inebria s) y che non j 1 accorge , 
Che quel> che tela adhucmcà Die non tela. 
Vxù eh vn cocchio linceo > più , che con cento 
Luna Argo, vede il reaicr fufernoi 
jivn gire foldela fua luce guarda 
Ciò , ch*à nafeofte >ocio , do appare 5 il Sehj 
Sci [opra juefta fuperficte {copre 
De la gran terra j ma nel cent ro Di* 
Del mondo tutto e del cuor nefìre antera 
Con l immenfo veder penetra , e paffa* 
V 'ffiman empie > etto fin hor penfaua 
Fojfe celate il fuo misfatto borrendo • 
Heggi f r òr p alt/e , e mzl fuo grada 
Credo htggi pur ne pagherà le pene . 
Ida quello. end' so ms doglio ,end : ie mi Ugno, 
E . che l'amata mia figlia , -e Reina 
Seco farà de le mi/erse à parte 9 
Sii teme à pAfH e de l errcr antera: 
Pcicht ; quantunque al pt ime incentra fuc~j 
V ffiman .prefo dala fua bellezza $ 
S'ella però co t fttoi la f dui f guardi 

Alriiu*rà*td% Ih* pronta mner** 



PRIMO- 

tJonVhaurebbe et fi caldamente amata} 
Ne de la prima fua confitte il cafo 
Atroce, tome fu feguito forti « 
La donna ( e credo à ctafché dun fi a rote ) 
Con la foU beltade i ceri altrui 
Lieuemente arde^ ma s'aggt«nge àqutV/Cj 
Vn vàgo ufo % vn ragionar foaue , 
Vn dolce fofpirat y s'altri fòffira % 
Vn pianger , s'altri piange > e d vn moHrarfi 
In tutto morta salirt lingue à pfna: 
tipetto a tkora fieramente accende : 
E seme adu fio legno , & and'efea 
Scgltontfjer c-gien , eh ardale fiamma* 
Così g r <*t* lufnghe ( r?.e!!t vefzt, 
Manna fono à l* amore fo foro : 
Quindi io ben so . chela vendetta, e l y irg 
Del Citi cadrà fouratl fuocopo ancorai 
% quanto urne auueniralle tofio : ♦ 
Tur io cercai d? con fol aria à fine , 
Ch**l duol non l'ancidefie , ò ver co % l ferré 
Ti efferata il morir non saffrettaffe : 
Ch % io ben fapea che quale à l egro corpo 
fatmaco ì l herbajail altrui parole 
A l'alma inferma medicina fono • 
Bordi me , che dire f ch'in gran periglié 
Dt morir f eco mi ritrouo, e/Jtndo , k 
Che non fi a mai , ch'iol'mbandonitedef*, 
Che vtua amai > vò feguir $nco moria ? 
J fedi là fi rumo fccn l*emt*t ; 
AndìùUe anco di là % qual firn** apprefia. 
O duo mondo $ ò folle mondo > ancora 
^ee fé o andar tuo non pienamente intenda ; 
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lo t chi nel Regno già di Lilia nacqui 

Tra mille odij ciuili ond'era opprtfi* 

La Patria , e funneil mio Conforte eflint* 

Rima fi vtua :&hor> che lieta forte 

latta mhàdiuenir nodrice, e ferua 

De la Reina j e in quejla Corte quafi 

Son l*ifttj[a R eina f ond \ io crede uà 

Piu>ch'$o foffi già mai d § effer ficura : f 

Rimarrò forfè eflinta : auuitn liftefió 

A quel guerrier , che già trà mille vccifi 

Venne libero fuori , e in patria giunto % 

Rttrouò morte trà i ripofi , e gli agi : 

Jluuien tifltffo à quella nane ancora > 

Che da mille naufragi] al fine vfcita 

Vi menzjil mar , poi fi fommtrge in porto , 

Ma che più tardo ? d % /fide nel tempio 

Vò gire , e [porgerò lagrime , e preghi 

ter la falute Vniuerfale anelo io . 

C H O R O. 

LIETI giorni foaui , 
E fortunato tempo , 
Che veramente d oro aureo fplendea > 
Quando tra noi ti fiaui 
O di Gioue odvn tempo $ 
Hiata con la Virtù, nobile Afirea: 
La terra a l*hor rendea > 
Dal raftìO ancor non volta » 
Re dal vernerò duro > 
Ogni frutto maturo . 

Vive* di legge, t firn fa &*»!$ fcioltAa* 

T 

>o o 



primo: 3? 

Id ilTermin» Dio 
Non diuideua dal tH0 campo il mio » 

ìion /ape ano anco i remi 

Tranger l'onde , meno 

Di folcar l'acque et* alcun Ugno *tdit$> 

Ter gire à luoghi efiremi . 
I viatori h animo 

Del lor camin t 9 vi t ima meta Mito* 

Alter foaue inulto 

Tacean fol l'acquo altrui ; 

£ folueano à ciafcuno 

Sol U ghiande il digiuno • 

Ne nota anco b vergogna eri ira nu$i 

Ma in ficurex.ua , e'n fpcme 

& amila > o l armtor godeanfi infieme* 

Perche ingordigia ancora 

Di Regno altri non tenne l 

l'iflefia pace hauemm » ch'in del fi fitta • 

Ma con l'inuidia fuor a 

Vawbition fon venne « 

E de fio di regnar mojfe poi guerra • 

Ghindi de Vim% terra 

L'empia auxritta aptrfe 

Le cauerne più bafie 

E l or, fuori ne trailo 

Col ferro , e il ferro in crudo armi conuerfo • 

Deh , qual Ciclope fero 

D'effe fu già fabricator primero l 

Forfè l'humana forti 

Lungo troppo il tentilo hauti* 

Ondhuom ccnuitri, tifa fjthdtl mUif U*d4> 

Chi fi tforxAM 0 mmt 
^- - KctitJt 
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Uofire mani empie , e praue 

& apritesi ferro vna piò breueffradèì 

Deh per Dio qual contrada. 

Del moni* e , the di [angue 

ÌXon fi a fudata , o fude 

ter Carmi inique e crude t 

Saffd Teff agita , end* ancor Rom* long**-* s 

JE teff imenèo fanne 

Trebbia , T itine , e Trefimtno » * Cannt-j . 

JZd hot mi fera par mi > 

Cb'ancoafpra guerra inonde 

Di /angue si patrio terrtn noflfo adorni » 

Tremendo Dio de l'armi , 

Che fas irà queffe f pende ? 

t> f fa Sei thè crudei fa tuo Soggiorno ^ 

4D fa nel del ritorno . 

I $'à partir fofpinto 

nei più da veglia interna 

Dalamagion fupetna, 

fermati al ter^o del , fe lafci il quinte ; 

Y un Ciprigna puoi 

Dolci ìhore pajfar, non qui tra noi • 

Deh volgi homai > volgi t ti prego 9 altreuu 

Vhortibtle tua faccia > 

CV ir *,f degno, furor, morte minaccia. 
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ATTO SECONDO- 
scena prima: 

Acripanda fola. 

IO & Ri mogli* , /o ^/ R* figlia , * moÌK_ 
Di Rege ancor mentre deurei felice 
Efier fedita de le giti* ni colmo , 
{Ohimè) cadrò de le mi ferie t ti fondo > 
Se non andran però d* tffettp vota .. . Vi ^ * 
De $ Dei ver me le gran minicele , afirt^Z 
Vedrò ben tettola mia flirpe e/i ima 5 
E me dolente al cruda carro ouanté 
Trarrà legata l' mimico Reg* 
f in ne / Arabi» trionfando forfè « 
Deb, più tofloo bramata i defiata 
Morte vieni*»* àme.fe gli è pur v*r» m 
Che tu fei fin d'vna pigione efeur a » 
Morte refugi* de gt afflitti * j pente # 
D* l* miferi* fin* f * fin del pian t* ♦ 
Chequal perafpromar Naue,cbe firn 
A mezzanotte combattuta il verno « 
Quella vita mortai conduci in porta : 
6 ndt u U mondo falfamnte «fltlU 
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Per Vifteffa cagion fe ftejf* veci/e. 

E Cato , e Brute fe l'iflejfo , e quella > 

Cìòà Vvn di quei fu moglie, à l'altro figlia* 

Per duci fouerchio già sefiinfe, tòme 

Già fatto hauea dianzi Lucrejia, quandi 

Chiamo* If uo fangue in tefiimon 9 fe forfy 

Fatto hauea al cor , corri* al J ho corpo Seffà # 

fior prendi adunque , hot prendi 

Vn ferro b mano , end 9 io ne refi a efi int* È 

Ì>Ù nome c. cquiHerai 

Di crudel , ma di pia , 

Se per te trouo al mio morir laviti 

Jlnxi quanto piii crudi i colpi fai , 

Opra più fai pioto fa ; 

Deh, che più tardi homai ì 

Prendi, Siringi 3 ferifei , ve cidi, ed efcL* jjf 

V( cidi pu r quefìa dolente vita 5 

Cloà Ihora è bel mot ire > 

Quando f ci per fuggir noia, e martire 

S 9 ef ce di vita fuor e % 

E vintr incomincia à l*hot> cfrhuom more • 

JB meglio hor fia, clfio pera 

Covzna morte fola 3 

Che veggendomi vn dì conforte , e figli 

Vcctfi qui tra noi , 

C n men con tante meni à morte poi » i 
Àf a tu pur Unta fei , 
Par* ch'afpettar ti piaccia , 

Chi l'cfficio del ftrro ti duolo faccia } 
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scena seconda: 

Acripànda» Choro. 

Cho, y^V Hde t affanno vien* c'hora Reina 

V^/ Ti confuma > e ti turba? 
Iteri Ohimè dolente . 
Cho. Rifpondi prego à quanto io thieggio . 
UCri. ( Ahi lafia) 

Cho. Tu trahi dal petto tuofofpiri, e pianti 
9 In vece di parlar, parla, e rallegra 
Chi del tuo duol $ non men di te 3 fi duoltj i 

fieri Per lì gravi perigli, in eh* io fon po/ia 
D* vctider*vnA vittima innocente 
Al /omino Qioue mi difpofì diami : 
2 poi, eh* io giun fi al tempio .altro non chi e fi 
Sacerdote ad offrir, cWtfierio volli 
Sacerdote ff a al facrificio mio: 
Tf onda pura ecperfi j e lauai quelle 
Mie membra, ben cento fiate* e unto 
Alzai gl'occhi, e le man fupfl ci al Cielo* 
Z di Saba, e d' Arabia odor fpargendo 
Girai più volte al fico altare intomo; 
Soura aìquilpofi vn candiittto agnello $ 
X mai re quel Cèn la fin fttx pnfi 
I d'vn pfCCiol coltel nPa m«i la dtflra, 
MiUe volte intonai numer< f cri, 
l odi untando hor d' fide > ber di Gioue ; 
Queflo fpeffo muocindo, e fpeffo quella* 

, £ mentn io chieggio di faper Veuento 
Ve' miei perigli, *l* rtfpcfla attendo ; 

M /finger 
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£ >j>^«r con la mano il ferro, 

Ondati colio ferifca al ttntr agno : 

Sento va* vece fourh'umana , dirmi 

In f non [ubi imi) ed alto . 

ftia ciò Apollo ntl mar na fi onda i rat , 

X>e t opre me condegno mtrto laura i . 

Id à l* hor, the tra me ptnfe, e dif corro 

11 dubbio fenfo do la voce -udita , ' 

In vniflantt fi fornace al colpo 

L'animai pur» e via fpanfee ; e lafiia 

ha mia timida man cader fi il ferro. 

Xt ecco l Aliar trtma , e treman tutte 

te mura e il te pio in vn fi fcuot e ,e mugghi*. 

Tuona da delira horribilmente il Cielo ; ! 

Odonfi varie veci , e varjj gridi 

Confufi, e quafi di ratene f coffe 

Kumor fonante, che l vdito ajferda . 

Che ptù r volgerne il itrgo e cela il voli* ' 

Vi Gioue il fante fimulacro e qutào 

2>' Ifide fuda (ohimè) lacrime , t j angue 
Ahi , eh in tema cotanta , e in taui*horrot(tLt 
*H&" fammi huepo , enonofat fuggirai 
Se non s'à l'hor , che da vn fepolcro fuori 
Vn ' ombra io vidi vjcir , che dianzi i n foga* 
Spautnto diemmt con la face; e il ferro : 
E in apparendo lei le lamfe acrtfe 
St fpinf ir ratto, & efcurctft ti ampie 
lo tutta homaidt lenebr, vtflite 
Ter l'aer cieco m*n foggia , ziuand'eUeLa 
itmetvejttpj dietro 
S eguiua, e mi n acci andò j 
Stngut, f angue, e vendei ut iu/t gridando 

Tel fi mi 
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T tifimi indi à la fine , e qui fon gtunttu • 
-HO. Coft bombili nani , ed io non e/o 

Dtr> che camion di pauentar non babbi . 
Solo dito, che foglion fptffoi Dei 
Mofirarfi ver/o noi erucciofi , e fieri : 
Non perche irati veramente fieno* 
Ma por veder fe la fè ncftra falda 
Relfe 9 ò fe nafte diffidenza in noi » 
Ne le parole del or acol denno 
in mala più , the in buona parte e/porfi 5 . 
2 il ben fi deue attender fempre j adunque 
^ Non de/per ar ,J f offri > e confida ancora . i 
'Atti* Ai/ confola ciò fol y ch'in afpeitandù 
foca ffarò, ch'io J apro il fenfovero 
De la rifpofla % già nel tempio vdita 
Da qualche euento ò fortunato, ò mefto. 
JE quando huom lofio efce didubio fuoroLj j 
Scema gran parte de le fue fuenture : 
JPeggior de' mali e l*afpetta?il male 5 
X non e male il mah che ratto ha fine : 

«CENA TERZA. 

Àcripanda > Msffo . 

Mes. T) /CERCO più remote fianza 

J\ D* regi* magion >ne pur n irono 
Vn, che m infogno v la Reina fia; 
Ida di vederla parmi. eccola a punto . 

À:ri. Veggio vn di là , fanguinofo apparta % 
E dolente > anheUnlo a noi ne viene j 
Dth, vani fiano i irifii auguri. A mica 

* Dinne 
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Hinne onde pitti f oue ne vai ) chi fti } 
MCS. Del no/irò Rege vn meffaggier fon io, 
Che dal Nilo, $ Reina, à te ne vengo . 
\cri . A tempo giungi à me , ohe dtfiof* 
Stana d'vdirnouelle, hot net Acconta 
Se di buono, b di reo n'apporti nulla • 
Mcs. Deh, non mi far rinouùlar Signerm 
Il n offro mal che raccontar S angofce, 
£ vn di nuouo {offrirle, ecco in mia veti 
Parlano à te queffe ferite , eque fti 
Sanguinofi miei panni à to farponna 
% Te de > s* o Buona , ò rea mutila apportai 
Xctl. Rotti fon forfè i guerritr nofiri t 
Klts. Sono 

\ci 'u Tcco, o me Uffa, ecco pref agaio fui 
E profeterà de gli affanni miei j 
Sonviui , b morti il mio con forte > «7 figlio f 
Tarla, dì , non tardar . 

Vlcs. Ambi [onviui. \\ 

m 

Kctl. Teriti almeno, ò prigionia fon forfè t 

Mcs. Teriti no , ne prigionier fon'effi . 

fieri. Re/pira, ocor , ckefrà tuoi tanti affanni 
Hai quefla gioia almen > racconta hot quale 
Stato il fucoeffo de la pugna fi a . 

MCS. Tiù di pofar , che di parlar meftiero 

Hmrei , chel f angue à poco à poco manca , 
M mi tormenta» tutta ut a le pinchi : 
Ma perche io fe , che gli è ragion » ch'il forno 
Del voler del Signor facci à fe legge , 
Ecco obedifeo , e narro il fatto à pieno , 
S 1 il duol però non m'interrompe il dire, 
A pente /orto in Qriente il Sole 

§ìuejta 
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Qutfta mane era che di là d l Sila 
ii Ben amo Ugni fi /coprtro, e anta 
De l'armata inimica , e con orgoglio 
Vitigno incontro ne ventino à nei ; 
Onde Artrnarìte y che la Vice in campo 
Tien del Re noflro è à tarmi, à tarmi grida. 
Grida à tarmi o gutrrun , i m vn momento 
A tarmi > à tarmt fi rtfponde à lui . 
Et ecco vn corre a la lorica , * telmo j 
Po/lofi l'altro la faretra a lato j 
Lo Flrale adatta in fu la tifa corda . 
/ fjjji altri apparecchia , altri le fromb$% 
Vhafla vn>ctiin pitta hà il ferro acutoprede. 
Copre vn d'vsbergo la finiflra , e Siringe 
Con la de/ira la fpada , e in varie guife 
ter ferire , $ fchtrmir , sarma ciaf cimo * 
Sciolgon dai lidi fuor gli attorti lini 
Ratto i nocchieri , e danfi i remi à tacque : 
L'armata poi , qu fi vn ? curua 'una 
Torma Arimante ; e fà , che regg \ il corni 
Sinifìro Ormonte > Ari ìfenx il d /irò , 
Kel me^Jo (gli rifiede % e guarda il tutti. 
Salta poi foura vn'agil Ugno , e gira 
A li fui genti in orno , e ad vn rammitft* 
Le pafiate fui prcue , ad altri auanti 
La gloria tnfieme > il vituperio poni. 
In vn lod* le forze } in vn l'ardiri , 
Altri compagno appella , altri per nomi 
Chiama-, ad altri propon premi i guadagni. 
Lor feuuenir fa la piétà de figli , 
La cai ita dil padre, e quanto puma 
Vhoner di donna > e de la patria irfitmt-j . 

la lor 
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ta lor vtder quanto aggradi* ne deut 
La libertà ptù che l y or carie , e come 
Sia grane altrui di feruitute il pe/o : 
E co'l fembiante , che in fe me/ira allegra 
Ve la morte il timor reprime in ejji . 
Torna egli pofcia al propria loco , e in tanta 
Con qutfto ordine ifieffo incontra viene 
l! Ho fi e inimica* o qual horror e apporta > 
Mentre miranfi in lor volti ferini , 
Tiere armi , horridi afpetii , habiti Urani j 
Atti i foggie> diuife % e infume soda 
Barbaro fuon , barbare voci , e carmi 
Torgon beneà l'incontro* lor diletta 
Le no/tre varie bende , e Varmi no/fre 
hi figgendole il Sol lucenti , e bilie , 
Lo Spiegar deVeffilli> c per pugnare 
V ordine de guerrieri* & ecco fornai 
Pini cotanti , e tanti abeti fono 
In ambe due le elafft hofiil, che fembra 
Tfftr V Er t in ia quella , Ardenna qutfta j 
Tante machine fon, che due Cittadi 
Money fi incontro* a eaminar dire/li • 
Son già vicine, eVvna parte, e l'altra 
Ta già col fuonoà la battàglia inuito 
Aecetanambe, & ecco vdirfi vn tuono % 
O pur di voci vnvlulato , vn fiero 
Strepita di tambur, timpani* e trombe i 
lì gridai tal> tal*} il remor, che s'alza 
Al Citi, chel Cielo à mar aui glia mouei 
A limmenfo fragore > al gran rimbomba 
Tutto fi fcuoie infin dal fondo il fiumi 
Vnggon veloci à le lor vafie tana 

Cota- 



Cocodrìlli , & Hippotami con gli nitri 
Mefiti, de quai troppo e fecondo il Silo , 
JE in me^o à tanto horror vi òranfi infiemU 
Saffi, dardi, e fatue in guifa folte % 
Che tvna V altra ripercote Spejfo j 
Così cader fu le muure epiche 
Grandine denfa al tempo efìiuo fuele ; 
JE quale offende l'inimico, e quale 
M tratta in van 1 fol percotendo l'aura* 
JS qual rimane foura i legni affif* • 
Ma fon già prefio si , che vedi homai 
Vrtar prora con prora , e Ifvna à dietro 
Ribalza i 1 altr*>come Borea, ed Aufiro 
Se fi rifpingon tra lor , furio fi 
Vengon tal volta ad incontrai fi infiemtj. 
Str ingonfi pofeia , e Cvno Ruolo cerca 
Saltar nel legno del nimico , e al fine 
Da quel refonto , al proprio legno torna: 
(Tal l'onda imp etuofa vrtando al lido - 
Nel mar rientra, onde partiffi dianzi) 
Già Li battagliai nel feruor più ardente^: 
JE fora 9 e fere d'ogni parie il ferro ; 
JE mentre qu incide quindi ognvn s^adoprct^ 
Perche nm mg* vinci tor , fi A orge 
Hor l'arte oprar fi 3 hora la forza j e a queffi 
Tende vn con l elmo la cimice > etldofìo: 
Ver fan dal petto quei fiumi di /angue ? 
Vn qui giù prono , vn refupino cade j 
Vn mentre offender tenta > offeforefta : 
Vn chiede aita dal compagno , e quegli 
Darla non può, che maggior huopo ei rikau*% 
Quanti promette n fc torre il voto al tempio 

D'ifidet 



lyjfide? e quanti porgon preghi àGioufU 3 

Che poi, chtl corpo more, accolga l'alma t 

JAa mentre psr vfcir Ai vita fono 5 

Dicon pria volita la lot patria Me?? fi , 

In fuori dtmtffo , e piò 

A Dio Moglie , a Dio Padre, 0 Pigli a Die • 

£ d'ogni banda il timor tali hcmai , 

Chaltrt finge morir , fe bin non mere ^ 

Altri nel vifo par viuendo morto , 

Altri più coraggio fo anco refi/le , 

M ferito ferifee , & vtta vrtato . 

Mei ti han mediche le membra > Ó* or fi molti 

Son da gli arder con artificio accefi . 

Hor quale fcampo homai fperar fi puottj t 

Se il ferro vn vuol fuggir, arde nel foco\ . 

Se ti foco vn fuggir vuoi cade ne Con da i 

£ fchiuandofi il mal, daffi nel peggio . 

'E con fpettacolnucuo 

In difufata forte 

Hor con più morti fa morir la morte f 

Merautglia inaudita , e c*fo ftrano, % 

Vn>chtgià in mezzo il fiume abfirtoì quafi 

$ appiglia à vn legno, e quello ardente troua, 

Ne teme il foco l y acqu^ 0 t acqua ti foco$ 

AnxSi eh 9 effetto fan di foco l'acque j 

Z de l'acque l'effetto il foco face } ' 

Pache ben molti , e molti 

Veggonfiin mezzo d'ambedue le fponde 

Somme fi m fiamme , abbr^ctati in onde. 

Han gtà le naui i fiat chi aperti, e rotti > 

ILd cimano in giù fommerfejoomai. 

Ond'pJtu coti e a por ripari , etltri 

C Gei/a 



! I 



v 



Al* 



Getta l'onda rie Tonda y esì rientra 
Il tfil nel Wtlo , e torna il fiume al fiutntJ • 
Don in fi a l acque Volontari} alcuni 
2 in tfft ivn fi vede me&o , e in tutto 
Abfoìto l 'altro {ahi rimembranza cruda) 
ji Vn èmxpt vn $ appiglia, e quel fi frangi^ 
Zi fi fommerge^ vn prender tenta vn legno. 
Il Ugno (ahi) fugge, et rtman preda al Sfilo. 
Id vn s'attiene al fuo compagno , e pofcia 
Quel trahe giù /eco e vano infieme al fondo* 
Cade vn ne fonda torbida del fangue % 
Che ne Cvjcir da lui pria non tancife ; 

I d hor fan cs de rientrando in effo. 
Z V altro e/per to nuotar or reprime 

II fitto, e braccia f e gambe à tempo mena % 
Ma preffo il lido fi fommerge poi . 

Z mentre altri de fi a 
A l'hor chieder foccorfo 
Gli entra ecco l'acqua ne le fauci effreme $ 
Z il corpo abforbe , e la parola infieme . 
Già il finghiotAù filarne to,e l'vrlo>elgrU 
IL il pianto de languenti , e de fpiranti (do, 
Vnito al fuon de tarmi > ed al rumore 
Debellici mfìrumtnti il tutto afforda, 
JLnuouo horrore à tanto horror e aceri/ci 
Crudeltade » timor . furore , e rabbia . 
Con le lor Urne bombili gta vmno 
Spaziando per tutto > e con fango/eia 
il duolo , e la mefiti ta il gran trionfo 
Di morte vincitrice bora accompagna : 
He io fe il fumo , che vàdenfo al cielo % 
Z che afeonde , e ricopre t raggi al fole j 



O ^«r *' àa fi ftefio 
Vn veloà gl'occhi /pandi, 
per non mirarla ferita fi grande 
Il numero e maggior de morti homai , 
Che quel de viui , i fon coperti i legni 
Ttarfe man , tronchi pie , ferite braccia 
2 folo infegne ,.e vele rotte , e franti 
Remi , albi ri , » ttmon nuotando ir vedi l 
Uor poca tomba à $ cctpi morti è il fiumtj 5 
Ne capendogli in fe , nel mar gli porta , , 
CU porta à quel con fitte bocche > e rende 
Tributo à lui di Jwgue hor d'acqua in vece* 
Afa mentre in dubio Marte anco fi pugna 
Con ardir pari , ne faper fi puoi e 
Ver/o qual parte la vittoria inchine • 
Vola fra mille vn ven enato fìrate 
( Che dico ahi laffo} e il coraggiofo pittò 
Pajfa al forte Arimante emul di Marte » 
E per Ctfìeff* via t chi il ferro aperfe » 
V anima, ancor a vfeio 
Di f angue inuolta in vn vermiglio rio . 
Tu cadeRi Arimante » 
X ferbafii cadendo 9 

Quel fembiante viriU ch'hauti viuendo ♦ 
2? è fon quani * alcun crede » 
Actrbi i fati tuoi > 
Ch'ai CielrinafChfe ben mori a n§L 
Troncxn dal bufìo thonerata ufi a y 
Valgano al Cielo foufvrihafiatffijfa, 
JJ poi grtdan vittoria, e in vn moment* 
Vittoria ti grido re pi car pur sode , 
M rimirar pare* teff angue tefehio 

C % $M* 



Swr* > guerrier fuoi f perni > e Uetimattj 
Pià /a forte di quei , f/?*7 proprio fato • 
JS à /'/wr , che* l capò egro, e dolenti 
Staffi j languifcon l'altre membra ancor* , 
Cwì veggtndo i guerrier noftri vccifo 
Il lor Duce primter % rimangon priui 
Vi valor , d'ardimento i&ecco homai 
Lafcian l armi cader le man tremanti ; 
Son 9 hor feriti , ne ferir più fanno , 
SenxA far più difefa Vn s'incatena , 
V altro inuilito prigionier fi rende: 
£ incatenato , e prigionier ciafcuno % 
JE con Rrage crudele vccifo al fine. 
( Ahi mina fatai ) poiché morendo 
Arimtnte, anco gli altri 
'Boro à morir indutti , 
JE nel cader d % vn fol caddero tutti 2 
lo con alquanti al fin viuo rimafo , 
(MiJ eranda reliquia) à l'hor , che fuggo 
Con due piccioli legni in ver la riua : 
Xcco il Re noflro frettolofo incontro , 
A noi ne viene » & ò codardi , grida, 
Dcue n andrete ? à narrar forfè in Menfi 
JNY compagni la morte » e in voi la fuga f 
Volgete homai , volgete i legni f e meco 
O à vendicarvi* od à morir tornate i 
Seguimo lui* ma giunti à pena à fronte 
Z)f l inimico fiucl , con pari forte 
Refi* perduto anch' eirotto , e f confitto 9 
Ti ugge-dipoi coH piccicl figlio , e feco 
Me con ben pochi altri guerrieri mena, 
£ in riua giunto > hor và mi dice > e volcLj , 

Vola 
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Vola ver hi enfi y e àia Reina e/peni , 
. Ch'ella fen£ altro indugio à porte , « muri 
Guardie , ripari , e dtfenfcri ponga . 
A Cri* ìntefohò il tuo parlar ; così perfora 
Io fejfì fiata de tv din priua , 
Vonne hor campion , però eh' e tempo homai, 
2>i por la fa/ce à lo ferite , e dinne 
Al vecchio Configlier, etici cura prenda 
In vece mia di ciò , ch'il Re fimpofe^ 
Che la noutlla rea si m % haue effe/a , 
Che più fenfonen hò> ni moto» • quafi 
Vn ctdauero fon , che vada , « fpiro. 
Ahi mi/era , dolente t ' j 

tei che ne so , ne pofio 
"Far altro in cafo test ac»ho ,trh. 
Che mi cemmun morir morir* anch' i$ 2 

SCENA OV A R T &\ \ 

Acripaoda»Choro.' 

Acri. Rime qualmefta ine/pettata nueulu 

Giungerà te/lo à voi donne di Mtnfiì 
S egro manto lugubre hor vi ricopra : 
Vidoue fiete , e no'l fapete , ahi Ufo, 
Hor fate homai mi/ere donne , hor fata 
Con le candide mani onta a i bei crini 5 
Battete palma à palma. 
Lacerate i bei vtfi , 
E righi quelli in tanto 
il funga e in vn eòi pianto • 
Tofto , bm torlo fia , 
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Che con del 'ente ciglio 

L'vna pianga il onforte, t filtra il figli* , 

Ttro che poco dianzi 

Ogni noflro guerrier rima/fi è vinto 

M Menfi è fiate fuor di Menfi efiinto , 

Voflri figli , ftatei , mariti , e padri 

O fon gtà fatti tfca di pefci > òvera 

Agttan dal vento 

Per più cordoglio , e pena 

*Èrran fen^a fepolchri in fu l'arena]* 

He, mtferi , pur hanno 

Chi gli r tempra almcn di terra nuda , 

O con pietofa man gli occhi lor chiudi % 

Ne men dar vi pouro 

GÌ vi timi baci , e ventri 

Il volto al volto in/teme j 

O dirui in morte le parole efiremt « 

P offe «Amen quitto il fino 

De voflri mali atroci « 

Ma brama, ahi , torre l'empia turba arditeti 

A voi thonor , fi come à autt la vita . 

( Deh) perche , mentre ne l'argentea conca] 

Tu mi bagna/li già cura nodrice 
' PtccioU inf<*nte>non mi' fommer getti ? 

Pere h* io non fefie rtf orbita ( ahi Uffa ) 

A fpett a col sì fero , à sì rea forte j 

Ch' e ben felice à pieno 

Chi douendo f offrir sì rie feiaguti • 

O ver già mai non nafte » 

O nato , more in fa/co . 

Ma non mi d+ua la mia forti ch it 

A Ìhor d'atout periffe , 

Ma btm 



j b ^, u h u v< n 
MabeneoH ferro hor di mia vita vfcifio. 
ChO. Mentr'hai tu di gioir maggior cagiono , 
Internarti via più veggio nel duolo : 
1 guerrier fono iflinti , e graue è il danno , 
Ma /«' / tuo figlio , ed il conforto viui 
Ira le morti , e i perigli vf citi fono , 
Ber perche il duol non coffa 1 ò non f appaga 
Tra cotanti tuoi mali , il minor male ? 
Acri. Ahi, ahi, che prò , che fien rtmfi viui 
Se gli vedrem con graue afiedio intorno 
fra que&e mura rimaner di corto ì 
Saint fon'tft, * ver, ma ri/erbati 
Da dubbia morte à certa morte fono s 
Ut già moriron nel conflitto à fine , 
Ch'io con auefl' occhi per mio duol maggim 
Morti gli vegga à mo cader dauante . 
Mi/era me, me feonfolata» à cui 
Sol fi a falute il non fperar faluti: 
Sendone chiufi , per fuggir i pajfi : 

M in fu le no/Ire mur* 

Più non e chi per noi difefa facci» : 

Se per miracol nuouo 

Non riforgon da l'onde» v fono abfortt 

A prender per noi l'armi $ guerrier morti » 
ChO Non fa mtn graui lo fctagure altrui 

Il lagnarft , e il delerfi , hot torna homai 

Saggia Reina à le preghiere , tom* $ 

Ch'humiliar fi fuole 

Fug*to no , ma ripregato Gioue • 
Acri. A quefto fine hor hor* 

D'ijide andrò nel maggior tempio adunque 
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SCENA. Q^.V I NT Ai 

Configlicrofolo. 

SE7 furor ammorbar del fenfo ingordo 
Tra noi mettali alcun doueffe mai 9 
Iffer quegli deuria , eh' àgi* altri impera • 
forche m*l Ugge % e fren può porre altrui. 
Chi non sà legge , e fren porre a /e Biffo % 
Mia quei, che nati a le Cerone hor fono 9 
Nel fango immerfi ài luffwia immonda* 
Imitan di color Veff empio > e Porrne , 
Ch' a defit ciechi > & indegne opre adduffo 

0 beltà ugia>o vii* amor d'ancille. 
K ì vmh feguendo le ve/ligie fante 
Di quei, <be ne bil refiftenfy fir$ 

_De l'appetito a V ingordìgia infanti. 
X pur fan % ch % a Luccio il faggio Scipio 
Rende la Spofa prigioniera intatta : 
2 intatte conferuò conforto, e figlia 
Vincite? Aleff andrò al Re nimico : 

1 continente già ferbojfì Cato 

De la madre d'Amor nel molle Regno . 

J! che tra e ve^zi de la moglie cafio 

bel lette maritai già vifie Dru/o • 

Mal s'ama il Rè, quantunque giuflo fioL* : 

àia di lujfuria pien [offrir non puofft : 

forche ciafeun di fua fir occhia temo , 

Ttme di figlia % di mogi ter a, e madre » 

Che con voglia sfrenata incontinente 

Km fieno 0 forvi dal Tiranno opprefltj ♦ 



SECON DO. V 

Vùlentier ftfft tributaria, e il eolio 

Roma pitgo di /eruttate al giogo * 

Ma [offrir non potè Se fio inpudico : 

E de Phonor > eh 9 egli a Lucrata tolfe , 

Kcbtl vendetta, e memorali fee, 

E quel y ch'tn hnom pr inaio è leggi er m*U 9 

E Jommo mah in huom , che regge altrui : 

Che più graue e il peccar , quanto maggiore 

E lkuo>che ptcc*i & a l'hot ch'errati K<ge 9 

A fe non noce fot , ma nocer 'anco 

Suole al fuddtto fuo , che dal fuoeffempio 

Il vitto apprende , e d'errar fpejfo impara . 

E s'erra il fuo Signor , /offre et la pena : 

Ecco, mercè del peccato empio, in cui 

Tfamor la face onntpooentetraffe 

Il no Aro Sire , non /olo et già fue » 

Et hoggi e ancor de U fua vita in forfè 

Con la Birpe re al ; ma quanto f angue * 

Ciuil ni fpar/o foura il Silo ì e quanti 

Cadaueri infepelti il lido /erba 

A rapaci auuoltori ì à cani in preda t 

Con quanto duolo, quanti crini han fuchi 

Con le vedette man, vedono donne ? 

Quanti il frate piangendo, ed il figliuolo 

V tifiti à brun van Cittadin per Menfiì 

M enfi nobile Menfi ,e tu quuV altro 

Per ciò doler foura dolor n attendi ? 

Ma ecco il Rè, che perdttor ritorn a , 

O quai pochi guerrier /eco rimena « 

E far cotanti al dipartir fi dianzi . 

Ecco i /oliati /en^a iDuci > e i Duci 

Torna» /enziii foldati ; altri riporut 
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FaJ c$4lc il fronte n e fanguinofo , aliti 
La ceruiee ha per coffa, aliti affo il volto: 
Chi col pie zoppo fogna à pena l'orme > 
Chi porta incifo , e chi ferito il traccio ; 
Chi perduto haue l elmo, e chi lo feudo • , 
§lu*gli la fpada fenz* il fodro,e quefti 
Il fodro tien fendala fpida. Hordoue 
Sano i v afflili , eh 9 orgoglio fi tanto. 
Partendo/i ti , fi difpiegaro al vento > 
Ma io tratto in dtfparte , attender voglia 
Ciò j ch'egli hot a di fare , ò dir de fi a . 

SCENA SESTA. 

V llimano folo. 

OVefle ferite ancor calde > e Fi Manli 
_ Del voflro f angue virilmente fparfo 
Ter affimi campioni in voi faranno 
Sol d'eterno valor fegni , e vefitgi , 
Ch'à pien f lice , e glorio/o è quegli 9 
Che può dir quitte cicatrici io porto 
Per l'honor , per la patria al volto impreffe . 
L \ fato ardire anco in voi nfte adunque* 
Ne del fatto fi guito alcun pauente: 
Che già non vinfe £ mimico noi 5 
Vinfe nemici forte , e il fatto auuerfo ; 
Vintt noi Jiam > ft pur vittoria e quella , 
Che con /angue cotanto altri s ha cofoptoL* • 
Vinfe ; m i vincer l Arabo verrebbe 
Poche fiate in qutfla gutfa forfè . 

( Oth) fe nei tanta rtfiftenza babbiamo 

imtamm 
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In campo aperto à l'inimico fatta : 
Hot che fi de fperar > che j "areni hot a 
Chiù fi ne la Citta de , v per ripari , 
E per ifcudi haurem palagi 3 e mura } 
Tina Cefi+erno puntoo Duciegrtgi 
Fugnar fi deue , e fe cadrem , fi loda 
Nel nemico la fi r e y in noi l'ardire . 
Itene in tanto entro al mio regio tetto 
Là doue pofja dt falubri 'unguenti 
Vngtr mtd*c< m*n le voftre piaghe. 
( Ahi} come huom ben porge configlio altrui $ 
Ne ccnfiglio per fi e sà prender dopo • 
Opro , ch'i guerrier miei fcaccin la temè 
Mi/ero* eiio fon di temenza pieno m 
( Deh) qualmente di Sci/hia ha piùrepejte 
Antro, òcauerna eu io m' a fionda, e chiuda} 
§lual*inhofpite mar.qual clima efìrane 
Lungi sì mt terrà , ch'io più non vegga , 
Douedhumano piede orma fi Rampe f 
Che fan più meco hor quefta Spada j e quefte 
Armi , fe d'e/ie immertteuol fono t 
Hor che non /quanto in mille parti, milltj 
Que/lo purpureo manto > end' io fon tinte t 
QiìcRo feettre real , quefla corona 
Che non getto sì lungi > ond'io non peffa 
Sperar mai più ì che ritornar mi debba 
Ne la man quefio, e ne la fronte quella ? 
{Ahi) d Arabia vn fanciul vinfe V (limane 
Re per tanti Re vinti h ornai fi chiare } 
Già do ma ter , già wncitor nomate , 
Her d$ vii perdifer nome m 9 acqui fio j 

tfftr cerne e$h putte ì &e puh 1*$** 

C fr (Ceffo) 
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( Cafio) & i pur , ahi cruda terra 3 e cielo, 
Qusffò, che' l comportò \ quella che tiemtni 
Viuo pur anco , e non mi tttn fepolto # 
Quanti vedrò ver me guardi fi (far fi , 
Tanti parranmi adUit amenti y e gridi 
De U mia codardia , di mia 'vii txde . 
Ma quando vii > quando codardo io fui ì 
E pur vi/e i e codardo altri ttrranmi • 

SCENA SETTIMA. 

Vffimano , Configliero . 

Conf T\ flebili gridi, $ mefisvoci 

1 JL tfcono % ò mìo fignct >dal regio petto ì 
Dille al feruo tuo fido > a cui mai fempre 
Ogni fecreto aprifti , e si potrai 
L amara pena taddolcir parlando, 

Vfli. Seruo à me più tu non farai , ma forfè 
Con feruo te co fatò tofto , ahi Ufio> 
Andai , vidi, e perdei ( che già t'è noto ) 
Vidi il nimico R<ge Arabo a pena* 
C Rallentando de i arco ti tefonetuo > 
il pennato mio /irai traffi ver lui 
Uh eh: poi ? s'm vn punto anco pregauiL* > 
Che gifftà voto il colpo , e noH pungefie\ 
m $ più tofto . che lui , me punto ha urei t 
Che pietà di lui ratto al cor mi venne , 
tu ta nucua inaudita , e non so donde 
Tal pi etate vt nifi e , e il ferro ifiejfo 
m *àpf**jJandofi à luì feffi pietofo , 

£ i» vece dt fu ir , noi punfe yuafi . 

Odi 
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Coflf. O di faurno amor fecreto effetto . 

Vffi. Ma d'aliti guerrier fuoi Strage ampia fti 
Bench'io fuffe perdente al fine , e dt jfi 
A i miti già vinti intemptfliua aita è 
lo per dente rimafi} lovolfiiltergo 
A C inimico ftuolo ì ahi folle , ahi felle , 
lo perder feppi ì lo fuggir feppiì e vero 
Tù % eh 9 io perdei, ch'io fugij , lofio , e vitto ì 
Vino mifero > vino } e non so firada 
Anco frenar , onde vìi trar d'impaccio ? 

Coni. Signor > fpejjo acctetr il duol fouerchio 
Anime vili , e non chiar'alme fuole , 
Tu 5 che Re fei chiaro cotanto , adunque 
Hon voler ir autor si da te sì effe > 
Jidfil feniier , che la ragion ti fegna » 
Che conofcefà pien dopo non fappi , 
Com'her te fìejfo indegnamente accufe : 
Tur rat ti tuoi guerrier, ma fe non vuoi 
Di ciò dar colpa al rio d eftin , ben deu i 
loro fiijft incolpar > che per viltate 
Donata a gli ritmici han la vittoria . 
Altri i fuot proprij etrer feufa 3 e difenda $ 
'Btk fai proprij tuoi gli errori altrui 
Se i tuoi guerrier con la tua dtfira multa 
Oprate dian\i hauejftr l'armi^ forfè 
Tal , c fagp e vincitor , perdente fotti ♦ 

Vffi- Oljeel > ch'hor tu dì , nulla rileua , ftmpye 
toitotimanga in qual fio. modo il campo > 
Atiriiacdpaal capitan dar fuole. 

COI") i Cà ptejf* al volgo è ver , che non sà mai 
Con dritto occhio mirar > ma prtffo a i faggi 9 

CU hanno il difcprfo , e la ragion per guida , 
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Quel , r£'£or dici ò mi* Re ,j alfe fi ffimeU. 
Ma non fieno i guerrier , folo tu fia 
Il perdifor nomato ; hor qual di biafmo è 
Qual dt difnot péro macchia i infama t 
Hot foi tu forfè il primo duce , à cui 
Dopò Vhauer mille vittorie hauute > 
Tur gli efierciti vinti ? B fi fur vtnti , 
Non nacqui indi però fcherno , ò vergogna 
Pur fìi chi ro dnibal % quantunque *i foffe 
Vinto à la fin dal Giouine Romano , 
Non ofeurò Vhonor dt le pajfaie 
Vittorie à Ciro, bendo al fin Tbomiri 
Vedova, v indicando il morto figlia , 
L'vccideffe, e vineefie i e fi ben fue 
L*n* Tffah Camfiil gran ?cmp a 
V into * i eflremo % Untolo di Magn* 
JBi non perde però > ma d'effo il grido 
• Tra noi più , che mai chiaro anco rifuon$u> . 

Vffi. Ma qual fol rifchtarar potrà mai l'ombra 
D* infamia, che la fuga ogn'hor mi reta} 

Conf. Crede à me pur (faggio Signor) chefugeU 
Non de dir fi la tua ti nmhefti 
Con a? te sì > ma fuga pur fi nome : 
Tu non fuggiti i da v diate moffo » 
M* j uggendo pugnaui > e in quefia guifie 
lnfieme anco fuggendo , e guerreggiando 
Trahean da tergo le faette i Panhi 
£ ver ; uggì/li ,/e fomma laude merta 
che periglio ineuitabd fchiua : 
Ad* qmi, cb'tfpovjt à eerta morte , deue 
Non human huom > ma fiera bdua dir fi • 
**X&ifIi à thm , ch'era la geme in tutta^ 

Z Z Di Più 
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Di più Vittoria batter * condetta al verdi : 
Saluafli te, per poter faluar pei 
La Conforte, i figlinoti la Patria^c'l Regni * 
Vffi. Quxndo per le ragion, eh ti tuo canuto 
Cok figlio addua > io pur doueffi alquanto 
Scemanti duol , che mange , io non so dopo § 
Come non anco fieramente debba 
Mero adirarmi, che feguir douea 
l tuoi giufli ricordi , her tardi imparo* 
£ tardi hor so quanfil pzrer tuo foggio 
V*glia>ed io ben f*pea> ch'à glt anni anditi 
Più Àttadi à mio prò , più fiati e regni 
La lingua tua , che lamia Spada ha vinti • 
( Ah: Uffome) ch y hor mi fonuienin dafni 9 
piando ragion cos) veraci p e falde 
Al % aiduceui, a difiormi à non gir' oltre 
Imprudente à la pugna % ciaf dar Mehfi 9 
Qu*fi f marito ouil fen{a cu/lode # 
£ fù il cor/figlio tuo prefagio vero , 
Prefagìo (ohimè) de le prefente angofee . 
Hor non fon quefti errori atroci* ondi io 
Con tra me fttffo incrudelir mi debba f 
(Ahi) ch'io l'error commifi > e ben ragion» 
Fi a , che mt del mio orroranco punifea . 
Coiìf. Errarti tu, ma rimembrar ti dei , 

Ch'erra chi nafte > e tu mortalo emendo » 

A gli errcri mondani an o foggiaci • 

£ Jo a e $ guerrier fuoi Menfi (pogltand* 

Già con pochi ten gifti à tanti incontri 

In ab Jolo di cor troppo virile % 

£ di foutrchto ardir $e tttjjoaccufa » 

Vffi. L 'ardirmi*, ch'apponi mali cotanto, 

foto 
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Folle pazzia , pazza felltM de dìrfi • 
Conf. Ma fe nato ertiti mal da itili* foffe , 
fatiti fi diri* quella viltà da poi , 
Se l'ardir tuo sì indegno nome mena 1 
V ffi. fr* Vai dir nafca , ò da vii tate il male , 

< Il mài fempre fia male , e duci n apporta^ • 
La [eia dunque dolermi > e che la doglia 
CoH pianto, e coi fofpirdal petto effali , 
Altrimenti da quella oppreffo il core , 
Rimarrà toftoefiinto. 
Coilf. (Ah) vernen fia 3 

Cini duol iancida , e per cagion fi lieutj 
Vinuitto animo Regio in te seflingua > 
JE di timido Ri nome t acqui/le . 
fugna pur teco fieffo , i vinci al fine j 
2ìe voler^ chi* Vffiman, ch'in tante ,etantt^> 
freuincie debellar fi forte fu e , 
Con tra se folo hor fi codardo fia . 
Ma ctfl mofirar alta prudenza* e fenno , 

chiaro altrui , che di Ri nome meni , 
Ghuom fol per nafeer R*\ Re non fi noma, 
Vfiì. In lieui affanni sà ciafeun temprarfi : 
• Ma qua* do mai cagion s*vdì maggiori 
Vi mettiti a , o di duolo 1 haue/in forfè 
Vita, id honoris moglie 0 impero, e figli? 
Conf. Dario in forfè non hebbe* htbbe in effetti 
Campo f regno , tefor , figli , e megli era, 
In preda, e pofia a l'inimico grande : 
JB pur nofirò fitfà tefltemo punto 
l fato auucrfo ceraggiofe il vifa* 
% lungo fora à dir quanfaltn Regi 
D'alti cadere in fimil bzffa forte. 

Sappi 
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Sappt o Ugnor , thel mortai nofìro Rato 
Boslo è per fegno di rta /crtt à i colpi , 
M chi gli /offre p t ù , pià lode mena : 
B [offrendo, e vincendo i et* fi auuer fi , 
• Dt uitrà più perfetto il tuo valore : 
H Che qual fu olfi purgar nel foco l'auto 

Tal ne gli affanni la vmù s'affina . 
V ffi . Ben sà dir altri in fu U ritta faluo , 

Come f cogito fchiuar debba il nocchiero . y 
Tu , che nel mar de miei mar tir non f$è t • 
Ben puoi da lungi giudicar, compio 
N e' perigli di quel regger mi debba , 
Coiif. Vero feruo fedel come gioifet " 
Al gioir del Signor , così deue ancol * 
tfentre duolfi il Signor , doglia f emiro , 
tt che'l proprio tuo mal unge t e con f unì* 
H «n mcn i th affligga, te mede J me, e prema: 
B pur dico io , eh' vi il confi gito fia , 
Ch'ai fouerchic dolor , e'hor ti trafport* , 
Vi temperanza il fren fi ponga hetpai : 
Cerche al forte conuien ne* caft mtftè 
X on fi fmarrir , ne fuperbir ni lieti 5 
Ma in qucfti , e in quelli moderar fapetfi • 
JB in vincer sì mtdefmo hà più gran lode 
Saggio guerrier , che in foggiogar Cittadi . 
Quindi altri anco non sà qu*l\fù maggiore 
Hel maggior African l'animo inuittc, 
Con qual tante demo Prouincio, e Regni $ 
O la fortezza in fuperar fe Beffo . 
Vffi. Inuitto ho il cor qual'htbbe Scipio anch'io l 
Zq\\ f. Se tal' anco e il tuo cor, vedremo l'hora» 
(ontrafttn col fato auHtrfc vieni : 

Chine* 
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XZhe ne guai Vhuo fi f copre f in guerra il Dn- 
E qual fia l'buomo il paragon dimoftra. (ce, 

Vfli. Horàqual fin piaggiasi grande d'ira 
Scura me vet/a il Cielo t eladiuina 
De/Ira per qual cagion tanti di /degnò 
Hor Stura il capo mio folgori auuenta ? 

Conf. Forfi, che trauiato efier ti vede 

Cioue del ben oprar dal Jentier dritto $ 

- £ co'l flag elio di ridurti cerca 

jSÌ calle y donde al fommo ben fi poggia ; 
Ter la /pino/a via d* affanni > e il enti 
Il fuperno Rettor ne traggo al Cielo 5 
I quei, ch'ama il Signor, sferza > e correggi } 

Jfflì. QumI firauuiua qua fi t fi mìo fico 
S'altri arida materia à quel mini/ira : 
Così rito/ce il quafi /pento Ardire 
Xntroal mio cor per li tuoi ditti faggi * 
àttti % à me grati, * me falubri , 
ter voi forgo /epolto , 0 morto vtuo . 
Pugnerò dunque ancora, ancor co* pochi 
Gutrrier rimafli incontro al fato ancirenne. 
Va noi veggafi %n tanto oueconuegna 
Render più (aldi , 0 rifarcir § i muri . 

Conf» Veggafi pur % m* i forti Duci tuoi 

I Muri fi tri , c'hctn da difender Menfi * 
Perche non già ne le munite Torri j 
Ma ne l'ardir de 9 difenfoti mutui • 
De la 'Zitta la ficure&a &*fli . 
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VESTA (che cerne vane 
ì fi er delirio} ma nei leggiadra ed alnue 
Beltà chiamiam) ne sì chiamar la lieti « 
Perche dal monde in fané 
S ama,s e pefle a i corpi e tofeo à fa!m* 9 
Madre d % infamia , e di [o/pati alitici? 
2jfa Achilli* e Giafcn fi chiare mene ; 
2 ruppe ad Annibale unì oltre feerfa 
Ve le vittcrie il cor fa . 
X gta je Antonio di la/c iuta piena 
Di Cleopatra in [cno 
La/ciar la cura , i il pondo 
T>e l'Imperio di Roma, mk*xJ del monda • 
La face fuor de V acque 

Deli \gno vfeio di berfaiè, ch'acce fé 
Il famofo Cam or de i /acri carmi : 
Onde pofeia ne nacque t 

Ch'adulino kcmicd* al fin fi refe* 
la beltà di Tamar lì fratini* armi 
hi oue, e caufa eh Amnon morte Vinuole% 
£ beltà je , che Salomon fegato 
Gl'Idoli, eUfao Dìo. 
ter le fattezze vr, iche al mondo* i fot* 
Vela fuavxg* T ote 
Piange ^fc/pira.eR ride % 
£ torce ti fil fu U conocchia Alcide t 
Già nacquer liti , e rtfie 
Ber U béltà tra le tre Diue a l y hora 9 
Ch'in Ida furnudedi velo e gonna % 

Quando* 
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Quindi a Paride di/fi 
Za Diadi Guida, eh' è lui ufi 6 fora 
Dato da lei per nobil premio donna 
Tiù leggiadra» t gentil , eh' al mondo fofft » 
Ond'il giudi eie in fuo fauor n'hebb'eUa % 
Quindi la Greea bella 
Il Giù dire venal vide in fue pejfe 5 
I quindi Europa armofle 
Contr* Afta , e guerra . feo , 
E »'«r/« Troia, & ll*on eadeo l 
Xauafila Spregiata 

Beltà di Giuno eagion fu » ehi mai 

Non fojjer ,Roma, le tue mura mttt ì i 

A l'hot , ehi fè l'armata 

2>' Enea pi e tifo , onde Torigtn ir uhi * 

Soffrir nel Mar Tirren mortali Unta • 

Xt Eolo odendo t ehi fi'Jitti amori 

Goder doueaem Deicpea ( fend'ejfa 

In gulderdon promeffa ) 

1 Sothi, egli Euri contr a i Trigif fuori 

Con horribil furori 

Dal eauo fpeeo fciolfi » 

X i Duci» t i legni , «»/ marfo\zcpra voi/e . 

T ir bellezza mortale 

Gioue immortai forma ferina prende , 

X fafli il biondo Dio pali or d' armenti . 

Ed à Marti non cale , 

S*vn fabn vii {otto la rat il prende 

JPur, eh ubbia gliardor f noi co Cipria frinii. 

£' A ngel , che più vicini à Dio , ftdea » 

Arfe de la beltà del proprio vi/o > 

£W eeUJie tìmifo , 

A l'hot 
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A. I ber the porre la fua fedi* re* 
In Aquilen vele* , 
Eramando ( ah penfier vile) 
A Valuffìmo Dio far/i fi mite . 
Z // minio infieme , $ L'o/iro , 
2>« le he Satura di fua propria mano 
Le btlle guaneie d'Acripanda Tinfe, 
Acce/e il Rege ncflro 

I>i fiamma taUtfrin mede hcrrendo,e /frano 
Non pur la faggi* Qrfelia À morte fìiinfu $ 
Ma la Corte real d'afpre venture 
H à colma tutta , e maggior firatio paueg 
2 quefta Patria n'haue 
Sofferte, e J offro pene acerbe , e dure. 
( Ahi laffe )enoi ficuro\ 
Mentre pur qui parliamo 
Ho de l'honor , ne de la vita fi amo . 
0 de la donna danno , 
E non dono, Bellezza , 
S*ggioc ehi t'odia, e folle ehi iafpnxxtù 1 
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SCENA PRIMA. 

Acripanda, Nodricc. 

Acri, T T , che nel nauti conflitto 

V Rima fi fono i guerrier noftri vinti. 
Ben* anco fai quant x ini elici auguri % 
jdfparfi già nel facrificio rnio 9 
Midten cagiond'ejftr turbata, e tri/la 
Più eh io fojft giamai : pur s'à me nmri 9 
( GfràciQfofriftt giù) corno in sìfirettQ 
• tegami fien cC affinità congiunti 

I miei figli, e*l conforte al Re nimico 9 
Cefieran forfè tnmela tema e" l duolo . 

Nod. Pietofa fattoria à raccontar* hor Vigno : 
Ma fia tragic* in parte, e in parte lieta • 
Vffiman Re d' Egitto ber tuo conforti 
Ùe la giofira f amo fa udito ti gttdo, 
Che prep iraua(ecerfi fon tre lufiri) 

II tuo gran g nitor , che Libia rtffe . 
V'accorje anch' egli giouinetto ù l hora ; 

Cui vefiia il primo fior la guancia à pena • % 
JPoi che ndehiufo Agon fra gt vitti Hefoi 

Gsunfe, 
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Giun/e , il guardo tflifiò doue tu ti ahi 

Scura vn Regio baUon Regia donni Ha: 

Et ecco ratio gli pafiò per gli occhi 

Al cor profondo la tua bolla imago r 

E à ferper comincio pian pian la fiamma 

In lui i che pofcia in grane incendio crebbe . 

1 mentre à Vhor con la fua lancia inuittcLj 
§}ueflo , e quel Duce pere et tua ardito , 

Va linuifibil armi era percojfo 

A vn Pepo anch' ei, che dal tuo volto vfeieno* 

Vincea molti egli Caualiero armato: 

Ida tu vinteui di/armata lui . 

Hor de la pugna hehbe egli il pregio al fine^l 

JB vinfe> ahi) v in/e no, vinfe e per dee \ 

Toi ch'à lui 9 mentre altrui vincendo giua > 

il cor rima/e efiinto > 

2 fu in vn tempo vincitore, e vinto. 
£ ad vn'in/lanle egli hebbè 
Cagion di gioia, e duolo , 

JEt acqui fi andò in vn gloria, e di/non 
Ke la vittoria fua fu perditore . 
Cri» Di quanto hor narrami rammento à pieno. 
Che pender dal mio volto a thor lo vidi * 
Min riguardarmi foto a me con vn* 
Muta fauella i fuoi dolor narraua* 

ben so come a Chor vittoriofo 
JEirimaneJfe,s 9 inquel punto egli era 
Colmo dafpro martire , 
intento al rimirar più ch'ai ferito . 
Z fìupida non menò 
Ueftai, eh* Amor quel giorno 
fre/ontuofo ofajfo 

Spiegar 
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Spiegar fu oi -vanni nutmi 
Nudo intvmt garxon fra tanti armati ; 
JSf od. Hor giunto il fine al fin de la unx.one$ 
Marauigliojji cìafchedun ♦ ch'vdendo 
Varfi di vincitor tapplaufo , e il grido $ 
Onde gonfio infoiente altri fi rendei 
In vece di gioir , vile e dimtffo 
"Ei fofie in guifa di perdente , e infume 
La turba , e'I fa fio popolare odiafie . 
Onde tratto in dif parte , e rimembrando 
Quel che perdeo,non quel che vinfe,iu tatti» 
Uodrendogta ne le fut vene il foco : 
Grat in folti fofpir tal hor ccnuerfo, 
Hon capendolo il cor , fuori tfiaUua . 
Sptfiotcom'ebro fuol , parlauafeco, 
Spefio gemea , fpeffo muggia , fi coma 
Tauro talher , che la giouenca cerchi » 
Cercando ei già fe flefie , 
Se fempre fornendo appi ejfo . 
Ma il (uo cor fico non hauea , che tratto 
Val qualnon fapreidir virtute occulta, 
Lafctando lui , dou'eri tu ,fe'n venne . a 
I pur vinta , benché Jenni alma , è nueuo 
Miracolo inaudito. 
Acri. Hor non ti pnnda 
Stupor 'alcun Nodrice 
la potenza di Amor vera infinita 
A ehi morte non dà > toglie la vita > 
Hot ftgui hemai . 
Nod. Poi the Jpiego la nom 

Di mille lumi il ricco manto adorno ; 
Val Re tuo padre nel {tee regio albergo 
iàìW " Chiaro 
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Chiare Cènni to preparato fu e 
Alguerrier vinci/ere , à $ gnerrier vinti : 
E tu , del ber nobil minilira eletta > 
Di vin colmi le ceppe altrui porge ut . 
JB fentendo Vjftman le vene aduli* 
J>a la fiamma fattoi et Amore , ed anco 
JDal fudor fparfo no la gioftta il dio f 
Tot rifilarle da la feto immonfa ; 
Z per poterti vagheggiar più prejfo* 
Ti chiefe il ber j tu lo porgo/li à lui . 
Ma V acqua } ctiin quel punto 
La tua candida mano ^ 4a O 

No l'aurea ta&a fparfo , * 
In vece ( ohimè ) di refrigerio^ l'offe / 
Dolco forfè % o foaue 

Tù quel liquor, che per lo lobbia ei pref<U} 
Ma ciò 9 che à Vhora ei beuue 
Ter entro m gli occhi tuoi , 
Tu ventn forte, che Cvccife poi. 
Mefntre egli fptjjo ti colmo nappo adunqutj 
Va le tue man , con lo fue man prende*, 
Al fitìardìo(ma qndd'ardifce vn, ch'ama}) 
Ardio di por } benché tremante, vn dito 
Scura il tuo dito, o poi lo prefe alquanto j 
Ma tu calafti i leggiadretti lumi 
Timida verginella à terr% giufo , 
Ifvn bel rofeo color tinta il bel vokjp\ 
iE ti mofira/li di quell'atto a l'hord 
Schiua ben su ma non ritrofa in tutto . 
Cri. \! atto d* allhor più, che conuienfi ardito, 
Tra i fegni fu più chiaro fegno > ondagli 
Do Vimmenfo arder fuo certa mi ttfe : 

D E fattM 



l "'*»* /"« , horcon le luci 

Hot di fpeme il W„„ ~ Jf ™.' ' 

fei raffreddala il coli » J 4mbf ^de . 
• a ™" tl C0T di nuota, proni» 

Sp.ffo /« eh tmfiì , thUmpMtdU 

Co, d, l», / emmt p„»rpr t „4,»d., 
A Ufi» e«U, , a lui fche,^ viaìu 
Z v,fh ,1 „g„ vtutn , u aJ -gì 

l?,j eT ?'?T"" fichi "° •">«> 

Xd#4,»doJcfrU fi i u m 

f*7;,^%J .»«»ìc m , 

Ch.rA»,, f» , eh, gii l„ ft4l hwitnt 
teilt Amer e tuta dmtrclm,, tu,. . 

*' '/P*'* 4 4 *« m*flr* dimmi 
Zi dchr.cb'tlut diedi, inme ptluai : 
Meniti dopo Urne»/* vdt*»fi /do 
Su.m , 4 mucchi «tenti , cnde fimh**** 

Mi ih*» V à té finiti & d MMnd9 \ 

Dentei. 
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Donzelle infumi , * gtonimui , &>erm 
A la fu a palma la mia palma fi retta , 

Appreffandcmi alquanto , 

Af# difie in bafiofucn % cheà pena vd.ffi , 

7* ar^* 7^0/0 mio ^ 

Ardi pur, ri/pofi io, pèrche ardo anch'io . 
Quindi tgli à vn tempo infiruorato flrinftj 
A me la man>ma via più firinfe il core • 
Z /uà man bella fue , 
Co i xwgAi /ni 
Vincitrice di me comic di lui • * 
Nod- forte rocca dì vn pudico petto 
Di betta donna cuftodifcan puro 
Vergogna , ed honeflà nobil gmrrieu % 
Che fcjferenza, ed humthà potenti 
Macchino fon >ccn chi s '/pugna poi 
Z di ciò fede altrui può far I tfitmpio 
Del tuo cor vinto al fin , c'hor ne racconti • 
Hor veggendo Vjftman , che riamato 
Egli era amando , e communera ti duolo » 
Giunfc efca ad tfca , e foco al foto edace 
Z>* Amor , già corfo a le medol!c>e gli cjfi 9 
Z ritornato ouei l'albergo hauea 
Senza i manti deporre , o denudar fi , 
Giù volto il volto foura i bianchi lini 
La/ciò caderfi in guifadhuom > ch'tfuien* « 
Z fpejfo il petto percotendo % e il vifo > 
Torno à i piàti % à i lame tifagli vtlhà i gre- 
Tarlando fempre , e vigilando uco, ( du 
Ch" eri dei penfier fuci filico oggetto-, 
Prejjo ti mattm pur chtufe i lumi alquanto. 

Te vide in fogno , e le fue braccia aprendo p 

D » Ielle , 



felle , fenfando hauti t» 
Jntemrita appreff e, 
So l R r in/e i lini, abbraccio f ; fiefio. 
Sor [e al fin con l'aurora, e vifio ti à it 
Impaziente m la magion tua venne, 
X qu.il di rame in rame attender fuole 
Accorto arciere onde l'augello off end a t 
Cesi di luogo in luogo il gran palagio 
Cercando eigta,dondeinuolaffe vn /guarda 
Quantunque à fin diuerfe » 
Che va l' arderò ei giffe» 
Che l* arder và per far effefa altrui > 
Eifen gi* felptr refiar prtfo lui . 
fenfando poi come poteffe alfine 
Giunger de l'amor fuo,trouar'ei volli 
A linda à me compagna,^ tetuftede, 
Con cui per altri affari altre fiate 
Qualche poca ami fi à contrata hauea • 
-Ragionò feco.e la fe pre/apria 
Diferuar il filen{io, à lei feoperfe 
Il reciproco amor , promife dopo 
Donarle il premio che gioRr andò eiiennt > 
Quando in fecreta fianca ella f ape ff e 
Ambi vd dua condurre ( à che non sforza 
CU humani petti infame fete d'eroi ) 
ydito ella il valor del regio dono, 
8'offerfe à quanto ei chiefe t e sì vende* 
Uminifierio fuo . 
eri Tu narri ilvero , 

Mi efpof' d *f u * P* m il tum 



jr aU al repente molle cera il foco , 

411** " Hwfafi* s f"' 9t 
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Tal trottanti* ella me > che lui bramano* 
StnXj* puf molta oprare arte, od ingegno. 
Subitamente al fuo voler mi traftel 
E le dijft io, che a Vhor % the /otto il quote 
Silenzio de la notte eran le cc/e 3 
Solitario veniffe>e fin, ehegiua 
L'hot* tardando, eh 9 et venir dcuect* 
In me, laffa,prouai,eome fra l'altre 
tene, the danne Amore » 
Confumar fi, aj pittando >ì la maggiorai 1 
Kod. Venne, e mentre venia tremante, e lento] 
Voltofi al Ctel la Triuia Dea più volte 
Pregò, che il fuo non fuo fphndore, il fu* 
Non legitimo lume nafcondefse. 
Mfembrauangli hatter mille occhi, e mi Ito 
L'efcur stadi, e che fplendefier l'ombre 
£tuaj$ alttui dif coprir douefier lui 
D'Amor Udrò notturno y e giunte pofeii ^ 
V V attendevi tu romita ancella , 
Tu fola fai di quale 
Giacer fofìe a l*kor tocchi 
Al primiero incontrar d'occhi con oc the. 
Ciafcun vtggendoVldol fuo d* apprejfo 
pa vnhumtl qua/i rimren\a fpinte 
T> % iv cominciar a fauellar tornea* 
Vfftman pria roppe il filenzio,e dopo 
D'amh t dolci colloqui}, i quaifur tutti 
ìn dir, gli /guardi primi, e le communi 
Paffioni d'amor Jet adi, e i nomi , 
Tatti più arditi vipremefteinfieme 
De le mani gentili i molli atteri, 
2 coti firetti v'affijfafle $ velli* 

D 3 $ quinti 
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F»Ue pA^zia ì pazza follia dì dhfi . 
Conf. Ma fe nato quel mal da viltà foffe , 
Otiti fi diri* quella viltà da poi , 
Se l'ardir tuo sì indegno nome metta f 
V ffi. E>* l'ardir nafca , ò da vii tate il male 9 

« Il mài fempre fia male , e duci ri apportai • 
La/eia dunque dolermi, e che la doglia 
CoH pianto , e coi fofpir dal petto ejfali , 
Altrimenti da quella oppreffo il core , 
Rimarrà tofloeftinto . 
Coilf. (^) ver non fia y 

Chel duol tancida * e per cagion fi lieutj 
Vinuitto animo Regio in te sefiingua , 
JE di timido Rè nome i acqui/le . 
2 ugna pur reco fleffo , i vinci al fine ; 
ÌHèvoWf ctiVffiman* ch'in tante > e tantt^ 
Preuincie debellar fi forte fue , 
Centra se folo hot fi codardo fia . 
Ma coH mofirar alta prudenza, e fenno , 
Ja chiaro altrui , che di Rè nome metti , 
Chuom folpetnafcet R**> Re non fi noma, 
Vffì.ln li cui affanni sà ciafeun temprar fi : 
• Ma quar.d ornai cagion s^vdt maggiori 
Vi mediti* , o di duolo 1 hauer $ in forfè 
Vita, td honoris moglie ^ impero, e figli ? 
Conf. Dario in forfè non hebbe* htbtte in effetto 
Campo , regno , tefor , figli > e mr giura 
In preda > e pofia a l'inimico grande : 
£ pur mefiti fii&à tefttemo punto 
^ l f*io auuerf» coraggiofo il vift* 
2 lungo fora à dir quant'altn Regi 
J>* alto cader o in firn il bxjfa forte. 
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Sappi ò Signor , chè*l mortai noRro fiato 
fo&o ì per fogno di rta forti à i colpi » 
X chi gli /offro più , più lodo mcrta : 
Z /offrendo, e vincendo i ufi auuerfi, 

> Diurna più perfetto il tuo valore : 

Che qual /uol/ì purgar nel foco Vanto % 
Tal ne gli affanni la virtù s'affina • 

Vffi. *à dir altri in fu la ria a faluo , 

Come /cogito /chinar debba il nocchiero? 
Tu > che nel mar de miei mar tir non /e$ , 
Ben puoi da lungi giudicar, compio 
Ne* pnigli di quel regger mi debba t 

Con f. Vm fa*** fidol come gioi/ce ' J 
Al gioir del Signor , così deue ancol 
mentre duolfi il Signor, doglia /emiro 9 ' 
ft chel proprio tuomalm'ange* e con/urna 
Hon mm> eh affiligga ti mede/mo % e puma: 
E pur dico io , eh 9 vt il con fi gito fia , 
Ch'ai /euerchic dolor , c hot ti tra/porta , 
Vi temperanza il fren fi ponga hemai : 
forche al forte conuien nt % caft me/ti 
Hon fi finarrir, ne fuperbir ne lieti 5 
Ma in qkefli , e in quelli moderar faperfi j 
E in vincer se medefmo hà più gran lode 
Sàggto guerrier , che in foggiogar Cittadi . 
^utndt altri anco non sà qu*l\fù maggiore 
liei maggior African V animo intatte , 
Con qual tante demo Prouixeie> e Regni} 
O la fortezza in fuperar fe Beffo . 

/flit Inuiuoho il cor quaVhtbbe Scipio anch' io l 

^Oilf. Se tal' anco e il tuo cor, vedremo Chora> 
tyà con tra/2 w ccl fato auntr/o vieni : 

Chine* 



\lhe ne guai Vhuo fi /copre, e'n guerra il Die- 
E qual fia l'huomo il paragon dimoftra. (ce, 
Vffi. Hor à qual fin pioggia sì grande d'ir 4 
Sottrante vet fa ti Cielo t eladiuina 
De/Ir* per qual eagion tanti di /degne 
Her /cura il capo mio folgori auuenta ? 
Conf. Torfi, che tramato efier tt vede 

Gioue del ben oprar dal fentier dritto', 
- £co'l fiatilo di ridurti cere* 

Al calle > donde al fommo ben fi peggi* 5 
ter la /pino/» via d'affanni»* R**t* 
Il /uperno Retior ne traggo al Cielo j 
l quei, ch'ama il Signor, sferx.» , e correggi^ 
ylk, guai fi rauuiua qunfi ejttnte fico 
S'altri arida materia à quel miniata : 
Cosi r ina/c t il quafi /pente ardire 
%nm al mio cor per li tuoi detti /aggi t 
Saggi delti, à me grati» à me /alubri » 
Ter voi forge fepolto » o morte vtue . 
Pugnerò dunque ancora, ancor co' pochi 
Guttrier rimaffi incontro al fato andrenni. 
Da noi veggtfi tn tanto ouecenuegna 
Render piti /aldi , o ri/arche i muri . 
Conf. Veggafi pur, ma i forti Duci tuoi 

l Muri firn , c'han da difender Menjt * 
Ptrche non già ne le munite Tcrrt i 
Ma ne l'ardir de' difenfoii mutui . 
De la 'Zitta la ficure^a fi*ffi . 
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VESTA (che cerni vano 

" deuria\ ma noi leggiadra ed alma 
Beltà chiamiam) ne sì chiamar la lice; 
Perche dal mondo in/ano 
S*ama,/è pefie a i corpi e tefeo à l'alma, 
Af adre d'infanzia , e di /o/peni alititi? 
IJfa Achille^ i Giafon fè chiaro meno l 
2 ruppe ad Annibale uni ' oltre feerfa 
De le vittorie il cor fa # 
X già fe Antonio dilafciuia piena 
Di Cleopatra in feno 
Zaf ciarla cura \ i il pondo 
De l'Imperio di Roma, an*u< del mondi • 
Za face fuor de /* acquo 

Delb \gno vfeio di Ber fede, ch'acce/* 
Il famofo Cam or de i /acri carmi : 
Onde po/cia ne nacque a 
Ch'adultero homic daal fin fi refe. 
La beltà di Tamar h fraurn % arm% 
ld oue, e caufa eh Amnon morte VinuoU % 
£ beltà fi , che Salomon feguio 
Gl'Idoli, ilafciì> Dto. 
Per le fattezze vr> Uhi al mondo, i fili 
Di la f Ha vaga r ole 
Piange , fc fptra , e Rrtde % 
£ torce il fil fu la conocchia Alcide . 
dà nacquer liti, enfio 

Per U beltà tra le tre Diue a l y hora 9 
Ch'in Ida far nudi di velo e gonna % 

(Ruanda 
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Quando a Paridi diffo 
Za De* di Guido, th*l lui lofio foté 
"Dato da lei per ncbil premio donna 
Tiù leggiadra, t gentil , eh' al mondo fojft l 
Gnd'il giudicioin fuo fauor n hebb' eUa } 
Quindi la Greca bella 
Il Giudice venal vide in fue pojjfe $ 
I quindi Europa armofo 
Centr' Afta , e guerra . feo , 
E n*arft Troia, & ll $ on Mdto « 
Zquafil* Sfregiata 

Beltà di Giuno ragion fù , the mal 

Non foffer , Rema , le me mura trotti ì ì 

A l'hor , che fè l'armata 

!>' Enea pioto/o , onde l'origin ttahi » 

Soffrir nel Mar Terrete mortali tiretti • 
• jEI Eolo odendo, che fi[lieti amori 

Goder doueacon Deicpea ( fend'ejfa 

In gulderdon promeffa) 

1 Sothi,e gli Euri contra i frigi} fuori 
Con horribil furori 

Dal eauo fpeco fciolfe » 

2 $ Duci, $ i legni , t*l marfo\zopra voi/e . 

Ter bellezza mortale 

Gioue immortai forma ferina prende , 

X fajft il biondo Dio pajf or d* armenti • 

Id à Marte non cale , 

S'vn fabre vii fotto la rete il prende 

Pur, c'habbia gli ardor fuoi co Cipria fanti. 

L' Angel, che più vicino *Dio, ftdea » 

A rfe de la beltà del proprio vifo , 

QualeeUftt Hard Co, 

fe. e / ' di l'hot 
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A l ber che porre la fu* fedi* re* 
In Aquilen volea , 
Bramando (ab penfiervile) 

AValtiffimo Dio farft fmilo . 

Z /'/ minio infume , e l'oflro , 

1>* the ti aiuta di fu* propria mano * 

Le btlle guancie d'Acripanda Tinfe, 

sdccefe il Rege ne fi re 

2># fiamma tal,ch'in modo borrendo»* Urano 
Non pur la faggi* Orfelia à mene frinfa t 
èda l* Corte re*l d'afpre venture 
H* colma tutta , e maggior ff ratio faut s 
M quella Patri* n'haue 
Sofferte , e f offro pene acerbe , e duro, 
( Ahi laffe )enoi ficure, 
Mentre pur qui parliamo 
Sede l'honor , ne de l* vii* fi amo . 
€> de la don»* danno , 
E non dono, Beiezx* , 
Saggio e ehi/odi*, o felli chi iappttxxtù 1 




ATTO TERZO. 

ledili '^^^tA^^^^ 

Sa C E N A PRIMA» 
A cri pandi, Nodrice. 

Acri.T T Qifo hai già, che nel nauti conflitti 
V Rima fi fono i guerrier noftn vinti. 
Ben 9 anco fai quant % in dici auguri , 
Jlfparfi già nel /setificio mio, 
Midten cagioni effr turbata, e tri/la 
Hù eh io fojft giamai : pur s'a mo nmri , 
(Ch > i ciò t offri fi # giù) corno in sì Rutti 
• Legami fien cC affinità congiunti 

I miei figli, e'I con forte al Rè nimico, 
Cefieran forfè tn me la tema e" l duolo . 

Nod. Pietofa fattoria à raccontar* hor vegno i 
Ma fisi tragici in parte* e in patte lieta • 
Vffiman Red' Egitto hcr tuo conforti 
De la gioftra f amo fa vdito il irido, 
Che prepxraua(icorfi fon tre luftri) 

II tuo gran g nitor , che Libia reffi . 
V'aecorfe anchUgli giouinettc a i hors ; 

Cui vefiia il primo fior la guancia à pena . v 
foi che ndihiufo Agon fra gV filtri Heroi 
O l i' A Gtunfi, 
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e , il guardo tffifiò doue tu litui 
vn Regio ballon Regia donz<Ua: 
ratto gli pajiò per gli occhi 
profondo la tua bella imago : 
rptr comincio pian pian la fiamma 
> che pofc 'ta in grane incendio crebbe . 
\trt à l'hor con la fua lancia inuittxa 

0 , o quel Duce percoteua ardito , 
nuifibil armi era per ceffo 

tepo anch' ei, che dal tuo volto vfeieno. 
a molti egli Caualiero armato: 

1 vinceui di/armata lui . 

e la pugna helbe egli il pregio al fintai 
fé, ahty vinfe nò, vinfe e perdeo : 
oà lai , mentre altrui vìncendo giua , 
rima/e eftinto > 

in vn tempo vincitore, e vinto, 

vn* infrante egli hebbs 

on dt gioia, e due lo , 

-qui fi andò in vn gloria, e di/non 

i vittoria fua fù perditore» 

\uanto hor narrami rammento à pieno» 

pender dal mio volto a (hor lo vidi* 

riguardarmi Jolo a me con vna 

ta fautUa i fvoi dolor narraua • 

hen so come a l 'hor vittorie fo 

imanejfejinquel punto egli orai 

no dafpro martire , 

mto al rimirar più ch'ai ferirt • 

1 upida non meno 

fai, eh 1 Amor quel giorno 

fentuofe efajfe 

Spiegar 
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Spiegar fuoi vanni nutati 
Nudo inerme gatxon fra tanfi armari 
K od. Hor giunto tifine al fin de la tenx.one^ 
Marauigliojft ci a [che dun , ch'vdendo 
"Darft di vìncitor l'applaufo , e il grido $ 
Onde gonfio infoiente altri prende; 
In vece di gioir , vile e dtmtff 9 
I# fofie in guifa di perdente , e infume 
La turba , e'I fafio popolare odiafie . 
Onde tratto in difparte , e rimembrando 
Quel che perdeo,non quel che vinfe,iu tanto 
Nodrendogìa ne le fue vene il foco : 
§l*al'in folti fofpir taVhor cenuerfo , 
Non capendolo il cor , fuori efiahua , 
Spefio , corri ebro fuol , parlauafuo , 
Spefio gemea , fpejfo muggia , fi comi 
Tauro talhor , che la gienenca cerchi , 
Cercandoci già fe ftefie , 
Se fempre htuendo apprefjo . 
Ma il fuo cor fi co non hauea , che tratta 
"Dal qualnon fapreidir virtute occulta, 
Lafctando lui , don eri tu t fe'n venne . 10 
2 pu* viuea , benché /ente* alma , è nueuo 
Miracolo inaudito» 

Acri. Hor non ti prenda 

Stupor 'alcun Nodrice : 
Za potenzia a* Amor vera infinita 
A ehi morte non dà , toglie la vita > 
Hot f' gui homai . 

Nod. Poi che /piego la notti 

Di mille lumi il ricco manto adorno ; 
Dal Re tuo padre nel fuo regie albergo 

Chiana 
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MftJWft preparato fu e 

rrier vincitori , * # £»#r«Vr vinti ; 

el ber nobil minilira eletta , 

:olmt le coppe altrui forge ui . 

ndo Vjpman le vene aditile 

'amma fatai a" Amore , ed atte» 

i*r fparfo n§ la gioflra il die 9 

ora rie da la feto immenfa ; 

otirti vagheggiar più prejfo , 

e il ber ,tù lo porgefti a lui. 

qua , ch'in quel punto 

candida mano ^ ^ G 

rea taXjca fparfe , 

( ohimè ) di refrigerio , l*arfe / 
9rfe, e foaue 

liquor, che perle labbia iiprefuy 
» che à l'hora ei beuué 
e a gli occhi tuoi, 
n forte, eheCvccife poi. 
*gl* fptflo ti colmo nappo adunqutj 
e man , con le jue man prendea, 
rdto(ma quad'ardifee vn, ch'ama}') 
i por-, benché tremante, vn dito 
tuo dito, e poi lo prefe alquanto j 
alaRi i leggiadretti lumi 
verginella à terr% giù fo , 
l rofeo color tinta il bel voM\ 
haftt di quell'atto a l'hora 
>en sì, ma non ritrofa in tutto . 
fallhw più, che conuienfi ardito* 
\ni fù più chiaro fogno , end* egli 
wnfoardor fuo certa mi itfe : 

D E fati* 
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jp' fatta del f ho cor figncr* % e donna » 
tfcn (xpOfid io qual 4 y Arno* fuffe il duòlo* 
Semplicetta gode* de fuoi martiri . 
I quindi io, tutta fera , horcon le luci 
Pietofe alquanto lo traheua in fpeme % 
jìor di fpeme il toglie* ì ro^za femhrando. 
S*ei fjffreddaua il cor di nuouo pronta 
Mi mofirauaal fuo amo^s" arde* fouerchio^ 
Col mio volto tnen pio l'arder temprati* . 
Sptjfo fet ckfarrofiX * ih' impalitelo 
Scuote ancor , tome auuenia th'eifojfe 
O d^ vergogna , ò da temenza offe/o » 
E de l^nima /tèa gli affetti > e i moti 
Dal mouergli occhi miei pendeuan tutti. 
Cesi di lui femmo piacer prendendo* 
lei fi come auge l Un , che fu la reto 
Ji la fin cadde » à cui fcherzò vicino : 
Perche guardata riguardando fptffo % 
2 vl fio il regio giouentle afpeito , 
X eh* per me guenier fi chiaro ardea » 
Id addendo fojfria fi lungamente . 
Winttneiij > (no'lniego ) e non so come 
Improutfo dal cor ir affi vn fofpiro , 

Ch'ini"* 0 > e b* g** l° r fai hauieno 
Po fio Amor e Pietà dentro al mio petto \ 
Pian fi , m affli ffi , & m breue hore amanita 
%t e fperta £ Amor maftra diuenni % 
£ % dolor , ctià lui diedi, in me pronai : 
Moniti dopò la mtnfa vdianfi folo 
Suoni , emufuhi accenti , onde femhauéLè 
Vn del terreno ti mi # Palagio a l'hora ; 
ZtÌH*n già co' fciolti pie danzando 

Donnei- 



/* infittiti 1 e gtoainetti , ir* 

* a /u/wa /* mia palma Ut tua 9 

T andomi alquanto , 

§ in bafìofucn >cheà pena vdfft , 
Idolo mio , 
ut, rifpofi io, pttcht ardo anch'io . 
i egli à vn tempo in f (tu orato fltinfiu 

* man, ma via più fi t info licore* 
man bella fu e , 

ghi gefii fui 

'ice dì me torn io di lui . * 

•te tocca d*vn pudico petto 
f donna cu fi odi Jean pure 
na i ed honeffà nobil guitti eng 9 
fetenza , ed burnii tà potenti 
me fon , con chi s'ifpugna poi 

9 fede alimi può fat lefiempio 

> cot vinto al fin > e* hot ne t acconti • 
agendo V Ift man , che riamato 
i amando , e commuterà ti duolo , 
</fti «4 , * yir # al fot o edaco 
et , già corfo a le me doli e, e gli ojfi > 
fi 4/0 Mi'li l'albergo hauea 

\ manti dtporte ,o denudar fi t 

Ito il volto fouta i bianchi lini 

cadetfi in guifa d'huom , ch'ifuieni « 

» #7 />#//<? p et cot ondo, e il vifo , 

; i piàtità i !amètt,àgli vrlt,à i gti» 

10 fetnpte , « vigilando ttco , ( <fr> 
(fc i penfttt fuoi fltce oggetto', 

l m» ttin pur chiù f e i lumi "Iquanto, 
t in fogno , e le fue bt accia aprendo , 
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Tette, penfando hauti ti 
Intenerita appreffo, 
Sol ffrin/e i lini, & abbraccio f e (iefio. 
Sor fedi fin con l'aurora, t vifio U d it 
Impaziente a la magion tua venne , 
X qualdi ramo in ramo attender fu ole 
Accorto arciere onde V augello offenda $ 
Cosi di luogo in luogo il gran palagio 
Cercando ei gta^donde inuolaffe vn f guardo $ 
Quantunque à fin diuerfo * 
Che và t arderò ei giffe, 
Che T arder va per far offe fa altrui* 
l li fe n già fol per reftar prefo lui. * * *<3 
fenfando poi come poteffe al fini 
Giunger de l'amor fuo, trouar'ei volli 
A linda à me compagna, à te tufi ode, 
Con cui ptr altri affari altre fiate 
gualche poca ami ffà contrata hauea • 
'Ragionò fico, e la fe prefa pria 
Dèferuar il filinjjo, à lei feoperfe 
Il reciproco amor , pr orni fi dopo 
Donarle il premio che gioflr andò ottenni » 
Quando in fecreta fianca ella fapeffe 
Ambi voi dua condurre ( à che non sforza 
CU human i petti infame feti d'eroi ) 
ydito ella il valor del regio dono % 
S'offerfe à quanto ei chiefi, e s) vindeo 
Il minifterio fuo . 

fieri* n* rr$ invero , 

Mi e fp°f e blinda da fua parte il tutto* 
JJ qual repenti molli cera il foco , 
Alta** difpofla à liquefar^ sfati. 

Tal 
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ouanda olla me , che lui bramano, 



zio de la notte era» le eo/e, 
%rio veniffe, e fin, ohe gin* 
a tardando, eh' et venir denta, 
u, laffa y preti ai, come fra i* altre 
. che danne Amere » 
umarfi, affettando, ì la maggior §1 1 
me, e mentre venia tremante* e lente* 
e fi al CiellaTriuia Dea più volto 
ò,che il fuo non fuo fpltndore, il fuo 
» legitimo lume nafcondefso. 
mbrauangli hautr mille occhile mi Ito 
cut it adi, e the fplendefiet Vernino, 
•fi altrui dif coprir douefer lui 
imor ladro notturno y e giunto fefeii "1 
%t tendoni tu romita ancella » 

(ola fai di quali 
ter folle a Vhor tocchi 
Primiero incontrar d'occhi eon occhi, 
fcun vtggendo l'Idei fuo d'apprese 
vn'humtl quafi rimuova fpinto 
\n cominciar a fauellar temea, 
tme» pria toppe il filenzÀo,e dopo 
ambi i dolci colloquiti quaifur tutte 
dir, gif J guardi primi,eU communi 
filoni d'amorjetadhei nomi* 
uti più arditi vi preme fi e infiemt 
e le mani gentili i molli aucri, 

coti toniti v'affijfafte i volti, 



9 pur molta oprare arte, od ingegno, 
amento ed fuo voler mi trafie\. 
iiffi io, che a t'her, chi /otto il quoto 
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E quindi l'occhio pa/cea V occhio , 

T/i/i? il vifo di Kdedufa à l'altro , 
£ /4*/0 ^ìm /oauieran gli /guardi 
Quanto da te con più mode/ita v/cieno é 
Acri i Come mi ri edonno anco 
De lei ne la memori* 
Lo p affa te mio gioie. 
Noà*\Ptrche gioia, e dolcezza alquante il duoU 
Ti tempre , o ti dt/uij, la tela hor tefio 
Del mio parlar coni amor of e fila » 
2 $ più ehiufi fecreti hor *pro , e /copro 
De i voflri Amor ; perche fi come vero 
Vedi e/fer eie , eh hor ti racconto ; quindi 
Creder poffi anco efier verace quanto 
barrerò poi per confoUr ti } ch'era 
A te nejcofto in tuito » 
Acri. Adunque fegui . 
£40 d. Htr tu tal % hor calar la/ciaui ai aria 
Da le candide fp*lle il vel leggiadro * 
Perche del petto bel le bianche neui 
Mirando » duci fe gli aggiungefie a duolo $ 
Quindi muaghito fra i due vaghi perni 
Anco actrbetù >e fina thor guardati* 
~ Come fur già quti d'or ne glihorti He/peri, 
Spinger voi/eie mani, eàvn tempo al vi/o 
li s auuentò , per inuoleme vn bacio , 
hi a tu corrimela da vergogna^ e tema , 
A quegli atti impudichi ancor non v/a 9 
tion conftnti/ki ti /tee la/ciuo intento. 
Di nueuo et f affali , di nuouo ei fue 
Ri/o/pinto da te , quindi forgeano 
Dolci guerre j i* Amor dolci conte/e , 
& £ f^nacqutt 
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qteer le di/cordie , e nacquer fin j 
n la fri ti t< dine , e il de fio 
elato tenti di goder lui, 
vergogna ti freno anco a ti nppt, 
tornasi e a i dolci fcbtrxi ,airifl $ * 
•>o le tenzoni JT*> A 

Indette le peci 

un mitri mezzan , che baci > * A»*/.' 
come à te fon noti i tanto ore culti 
r no/lri amorofi ? Egli ì pur vere, 
non shaue in amor così /ecreta 
i , eh 0 al fin non fi riueli , e f eopra 1 
gli /degni hauean punto 1 
9èlre accefe menti intepidite : 
qual poca acqua feuta ardente forfè 
gior fiamma cagiona» $ non teslingutS, 
[degno Ufgtero 1,1 * * 

'amor più fornente , e non rancidi 4 ] 

tal più piace dopò pioggia il foli È 
più diletto fente 

0 le guerre , e f in 

morato core ' 
on e dolce fenX* amaro Amen • 

\tti qual* hedr a % e tronca 
'eme % e tnfiemevnite 
ni à man > bocca à botta , t feno à foni 
t fiate fuggale 
*i le vermiglie labbia 
cerne api ingtgnofe 

1 i bei vift gtntil liguttri , e refe , 
t baci 1 1 al fuon de baci 
ual foaue armonia % qual gioir doppi* 

D 4 Sentitoti* 
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tentiuate ambii e quali 
JLta il diletto, quando 
La troppo auida bocca 

Dolcemente mot dea v % l ^ci 

Mentre tacciar credea t 

Non fon baci d'amor quei che non fono 
Mordaci alquanto >t fpejfi, .3 
O non lafctan fu * l volto i labri impresfi * 
Alttifouinttilvifo 

torgerfingeuiy e il ritogliti dapoi , 
£t ci così delufo, 
ter vendicar/* al collo 
Auuentandofi giua 



Z tu ti ritraheui » 
2 r href a fembrauu 
JE al negato piacer p ih Vallett&fiil 
Ma riunendo dopo 
Zi bocchi inteneriti 
Venieno a viua for**» 
fin dal centro del cor l'almi rapiti 
In sì le labbia efireme, 
A me f colai fi it?fieme f 
Quindi fcambieuolmente 
ìlvn à l'altro pò gca gli fpirti fui* 
Z viuea Jpejfo l'vn con l'alma altrui 
ti alme dico, che a l'alta 
De! ce zza inebriati 
Su nel cielo £ Amor fìftan boati* 
Indi per la gran gioia 
Scura il tuo fen languendo 
V amato giouinet to, 
Stnfttffo il vagheggiata 



J 
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Con frani d 9 amorvez{i > eforrifi. 
Cosi la Dea talhor di Pafo e Gnido 
Codeafi A don, mentri dot mia Cupido. 

A Cri . V Uccia al del , che l'efiremo 

Di quei piacer hor non ^/faglia il pianto. 

Nod VtJtoVsfima» locc*fion>chefuùU 
Fuggir prutpiufae tornar rado , 
Senz'altro indugio por, penso d' Amore 
A l'vltimo piacer venir fem tece ; 
2 con vaghe parole, e noh 'd /enfi 
( Ch* Amor facondo il fé* ) cercò ridurti 
Al/no voler* ma tu del fregio adorna 
D'honeflade non men, che di bellezza * 
Cangia!! i ti ciglio^ di f degno fa ù lui y 
- Che oso tan? oltre, la rtpulfa detti. 

Acri. Anzi più toRo eUtto haurei>chefcflo 
Fiamma dal Ciel fu le mie treccie fcefa] ] 
Pria, ctialhor violate in quella gutja^ 
Santa Virginità, tue leggi hauesfi. 
I emommi >t co % l fuo dir forfè che donna 
Via più faggta di me ingannata haurebbt) 
Ma pur' al fine U mi dififi e difft* 
Se mature non fon la fptga , e l y vua> 
Quefla cor non fi fuel, n* tagliar quella: 
Ne tu de un Hi inan\i tempo corro 
Di mia verginitade il fiore adunque: 
Hor quando mai fia U Ragione» e il tempo f 
Sofpirando ei foggiunfe.edto rifpofi, 
fia il umpo alhor> che tumhaurai nel facto 
M fanto nodo maritai congiunta; 
Sì pero tu non fei ( che non trio noto) 

Con alila donna in matrimonio vnito . 



*** ATTO 

Riflette alquanto al mio parlari , « * lumi 
Chinò penfo/o a terra , e /eco po/tin 
A l cune mo rmorò bafie parole , 
Ch'io non compre fi . 

»Jod. Ahi%c hor le comprendalo. 

Hor che non può di bella donna vn vi/o ? 
Vn putidi dolce, vna miniera accorta, 
Vn lufingar /oaue , vn molle vezzo f 
Allettato Vjjìman da i piacer tanti , 
Pensò Rrada trouare, ond'ei potejfe 
Prender te per con/otte , e al fin defiato 
Giunger , ma per qual via vi giun/e pei t 
Dirotto , ò noi dirò f la lingua trema 
A dir d$ crudi Brazi, e d'afpre morti , 
Pur dianzi auitezz* à ragionar et AmortJ , 

ieri. Hor quai fo/pir /aran quefii ( ahi la fa ) 
Ch' inuolontaria hor dal mio petto ef/alo f 
E qual nuouo /o/petto entro mi turba} 
Non mi tener dubbio/a , 

tfOd Il fltbilca/o 

Piangi Reina piangi 
, Pria, che tu l' habbi vdito 
Ch % io già co 1 1 pianto à lacrimar t'inuito. 
Per adempire il /uo sfrenato intento » 
Pensò il fiero Vjfiman di vita torre , 
Benché innocente la con/orto , eh'tra 
Del Rè vecchio d'Arabia vnica figli* 
Se ben portauail /en granido ,e/eco 
Vn /anciulletto ancor lattante haueM , 
Qual d 'e/porre à le fine anco di/po/e • 

(iCrì. Mi/erabil principio à qual fin vai» 
E [egui fofeia il fn*> pnfivt sì rio t 
». ~ > " - L'vdrsh 
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Njod. L'vdrai, parttfji, e giunfe a kdanfi a l'hot* # 
Che gli aurei crini incominciando l'alba 
A dif coprir , ne predice** il giorno . 
Entrò la fianca , v la pudica mogli* 
Sorta non era da le piume ancora , 
B nel fonm f epiti anco hauea gli acche ; 
Rimirolla dubbiofo , g flette alquanto ; 

Enel fuo petto Ja ragione,, e il fenfo 
t ugnar gran tempo , e vinfe il fon/o alfir, 

^ Si che s'accin/e al fatto , e finfe ch'ella 
Copia ad altr'kuomo di fe fatto hautffo , 
lungi egli /landò . e quindi /otto Uvei* 
Di vera nò, ma di prof unta macchia 
Ueccefio fue con lei coprir difpefe . 
Onde tra ito dal fodro il ferro dtffe\ 
Rompi il fanno , apri gli occhi, $ mira qutfl* 
y lirico fpada , fctlerata donna , 
( Mia con forte non già ) ch'à prender viene 
De gli adulici/ tuoi giufla vendetta : 

% Così le no/Ire geniali piume 
ìnuiolate infin y ad hor f erta/li f 
Vccifoe già l 'adultero , econuient 
Con quefta ifteffa fptda , 
Che l' adultera ancora a morte vada) • 
Al prime fuon de le parole aperfe 
L'innocente moglievai calli lumi 
2 dffefo/pirando, hor quelli fono , 
So» quefti i dolci abbracciamenti > e i primi 
Baci, che dopo così lunga ajfenza 
Afpettnua da te con/erte amato ? 
( Deh)qual furia d' Auerno, ò d'huo mette*- 
s Induffe nel tuo ceri) rio penftero, (gifi 
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Se però da tefteffo à teneri fingi * 

Ogni in me mai mira/li mìo la fciuo , 
C'hor fi folle credenza > in te cagioni ? 
Orfelia , Or/elia la già data fede 
Al J uo c\ro Vffiman ruppe giamai f 
Sullo Die i fallo il Citi , fallo Httntmo 
Acni non men> ciò àie frode farei > 
Torna a gli vfmti fcherzi , e la/eia ch'io 
Ti getti al collo le mie braccia > e ffringou* 5 
Così dicendo, oltre Ji fìeffe> & egli 
Siritraffe fdtgnofc. 

Acri* Qhimeqnal core 
' Efter à Ih or douea 
Ve? afflitta Reina t 

Nod. Ella figgendo 

VoHinato , e il crudel che tua aula 

Già preparando per ferirlail colpo, 

Vi fu* f alme dif per ata homai 

Pia*fe> y e dtfte piangendo , hot chimi porge 

Mife*a> alcun foccotfo} 

Muoio Ju quefte piume 

Abbandonata , e fola* 

Ne potino i ptrctol figli à mia difefa 

Stringer fpaiu 0 coltello > 

Nel ventre quefto> tnele fafee quello • 

O che nobile fregio 

Vi nucuo muffi à i tuoi paftatihonori » 
Già foggtogtjii inumo 
£ le prouincie , e i regni 
Hor trionfar deurai 

ferch*habbiavcciJola tua fpada cruda 

GiOHinetta^mno(tnu^mrmt è enuda . 
Nnda 
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Nuda da quejli panni > 

Ecco mi fuolgo K offendi 

Lacera quitte mtrnbra » 

Chi fin ad ber ti font* 

( Quantunque U neghi tu) /lati fi fida 

* it$fci pur], feri/ci , 

Che non già la per coffa à 

Ch t apparecchi a darmi* 

Z quel la che mi preme. 

Ida la muchi* fi indigna » cn£* mi tirchi 

Contaminar Thonore , /% Y#l 

£ il erudii colpo che mi paffa il con » 

I quitta fi mi pe fa f 

Che del morir non f emiro V offe/a • 
Acri , Di caftijftma donna 

Cafiijftme parole . 
Nod. Ma pefeia* chi debb'U {figgiunfi dopo} 

Vfcirmen fuor del career mie tirreni >] 

E punto non ti cale , 

Che refti meco estinto 

II fanciullin , ch'io porta 
Nel graui d'alno chiufo * 
( Et aman pur lor parti 

Gli Or fi , e le Tigre ancora ) 

Almen ti raccomandi 

§t£tfto già nato figlio 

7Xe credo , che accufan 

Tu vogli anch' ejfo , il quali 

Non sà i ne puott errare . 

Mira come f avide > 

Mira come il tuo volto 

Zi*$l f»9V9lt9tfprtJfr | 

Ctmi 
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Come mirando lui > miri li tleffo . 
Htr non tauuedi adunque , 
Che felm ferirai, • 
Te flejjo -ucciderai t 
£ i~ et x<iuo rimane, 
llquale anco di queftl 
Ve/cere fu fermate , 
Quantunque hot tu m"vccid* , 
tur fece in qualche parti 
Rimano viua anch'io , 

, fi /pargerà in tutto il /angue mio . 
Cri. Parlar , eh' intenerito 

Vn'a/pe. vn'ot/o haurebbe. 
lod. li dunque rimarrà, tumóri in tanto, 
. Si comi meni, le rifpofe i e dopo 

MXp dut volte per ferirla il braccio, 

Poi fi ritraffe ,&dla mia fpin/e 

il ferro rie ni la fini fitte mamma , 

Qua! affo fiore , è da l'aratro ènei fio 

Chinar fi fuole tramortito à terra , 

Zanguindo ella così cadde fupina . 

Ida non ratio morì, the dir fotte, 

Seller ato , che tardi ? 

JBeui il /angue innocenti » 

2>el mio f angue ti /atia, 

Z di quelle mie carni 

Lacerate , e tradita 

Cibati mofiro infami , 

Tei che mapriBi il petto, 

Il cor puoi trarne fuor* 

2 da lui ben /aprai , 

S' io i offefi giamai i 
». ' Volt* 
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Velia dopo al bambino. 
Dtl qual pregnanti ti ter* $ 

0 comi tofio difit , 
Quel teffer ti ritoglie , 
Che dianxi pur teH diedi l 
Il Gtnitor tuo crudo 
Vanto ho mai potrà dar fi , 
Chela J uà de/ira inuitt* 
Ver noi A forte fue » 
Che con vn colpo fol n*vccifo due . 
Dunque e/ci innanzi tempo 
A quefle aure vitali 
Dal materno aluo fuor* 
figliuolo generato » 

Se ben* ancor non nato. 

forche pejfa Vifiefio 

Giorno infaufìo > infelice 

EJfer'à te natale , 

Ctià me farà letali , 

Cosi dir affi poi , 

A rhora forfè il figlio $ 

§luando la madre giacqui » 

£ la madre morendo il figlio nacqui » 

Ada fetu dentro àqueRe 

Vifcere mie rimani , 

Il morir mio cagion farà che do fi 

Poco di tempo /patio 

Tu debba morir anco N** 

£ quindi farà il morto « 

( Marauigli* inaudita ) 

Che il uiuo efea di vita • 

1 Umba (ara >t pia 
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La morta madre al motto figlio fa • 

Z fata btn ragion , chel ventri ifttffo, 

Che per albergo g $à vitando bamfii 

Con difufata Jone 

Horti Jì* tomba in morte, 

£s } al fin pur morire 

Come mortai douei 

Qual più degno /epolcro batter potei f 

Ohimè , ih' io /ala fui 

fercojfa da quell'empio, 

2 tu morrai a che non /entifii il colpe, 

Jior quando in altri vdijfi 

Si rea forte , e fi infida^ 

Che per ferir fi l'vn> l'altro svccida 1 

Jj anima tua figliuolo 

Far tir à dal tuo corpo entro al mio corpo f 

Tal cWv/eirà {/e fi* Ch'ai Citi sirmte) 

ter quo fio latta mie , u > . 

Z fi a tv ir a col nuouo, 

Mentre tu meco mori , 

Due alme à vfcit da vna fol Bocca fuori. 

Soura il feretro ijhffo 

Saran duo corpi , e fin vedrà fol 'v no, 

X mentre andrò /otterrà p 

Tu meco in me verrai » 

X Stupirà natura, 

Che porti vn morto il morti in fepoltm*^* 
Qusndi /e b*n rimiri - 
ta genitrice fiata 
Sofà ti al ho, e e firmo 

Morte feretro* o fepoltura infitto** 
borritomi Mcnlo> 
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Ben potrai dir , che qui /ranci giÀ fofli 

X a guija d'hucm minai» 

Vefitiìt il carnai pondo , 

A e ti vide giamai nel mondò il mónda 

O d'empi fati influfio , 

Più , ch'in alitò mortale , ite te maligna 

Ch'altri /e na/ce ì poi di vita libato , 

£ itt meri non nato . 

£ dell'iniquo Gemterti foca 

La crudeltà infinita 

Prima morte veder > ehi vegghi vita l ^ 
Acri* Con la mortai perccjfa 
Fermar ella potè* 
lame parole adunque t 

Nòd. A nxÀ foggiunfe , al fancmllìnYuioUéUÌ 

Che tenea J eco apprefio , 
Tigliuol perche non miri 
In quali ango/ce fìafft 

Za tua madie in fi lice > . I • 

Non vedi, ch'io fon quelite l ~ ' 

Che tanti me fi , e tanti 
T'ho citato , e nodrito 
in quefio ventre , e fuori f 

Afa in qutfia guifa forfè , 

Tu non mi riconofci 
Da quella t eh* ero pria 

Cotantt , ohimè , mutato 

Verità inf anguinaia . 
A cui ti lafcio } ò figlia 
Acuì figlio rimani > 
Re fiati fen{a madre 
Laqual ti benedite 

li hu> 
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Z il nodi intente in ian1c 

Konfkptndo parlar chiedi col pianti? 
Eccoti il pitto prendi 

Di quel cibo l'auwzo, 

fZhe forfè ancor vi refi a. 

Ai* da quut mamma fata» ti vuoi 5 

€) da quitta, ch'i intatta , 

Opur da quella. che ferita langue} 

Vvna latte ti ver fa, ti 9 altra f angue. 

Jtfafentovfar lofpirto, 

X non pofio merendo 

Darti altro don, che quette 

La chr ime mie, eh bora ti fp argo [oprai 

Prendile , e prendi infieme 

CU vltimi baci, e £ accogliente efireme* 

Dijfe. & ecco fi fciolfe 

Z'alma dal corpo, e in aura fi rifolft. 
Acri. Vittiffe mura adunque 

Cotanta crudeltade 

jl l hor videro vf art 

ti e f'PP* Y lachrimart > 
Nod. Porgendo pofeia il [annullino % labri 



Su le mamme materne è in effe folo 



Trotto 
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Trìtio latte gelalo, e faugue fredde ; 

HI padre intanto da le morte braccia 

Torlo tentò, maturili ftretto ancor * 
Tenacemente il teneatoi) cti àptna 

ìndi lo fueìfe e con pan fot{a al fine ; 
D eh qu*l pietà pietà materna vince ? 

I quanto e quii* amore 
JLa cura madre al estr o figlio porta t 
L'ama, Siringe % e difende ancorché mortai 
£ mentre ilgenitor fece ti porta**, 
Volgeafi pur ver/o la madre e/finta 

II mi fatilo co i vagiti fptffi 
Richiamando pur lei,che non Vvdiua^ 
Dopo a Chrifoldo Cameriere, à cui 
Solo il rio fatto conferito hauea , 

In man lo diì, che fu la de/ira riua 
Vefpontffe del Nilo al cafo in predai 
Mfra tante impietà, phta folhebbe 
^ A non ver far del proprio figlio il {angue. 
iCri. TaVà Ciro a Mese* tzlance auuenne i 

A i figliuoli di Marte ir^tua al Tebro. 
od E ciò fol fè } perche douendr dopo 

Credere il padre tuo % che ti picctol figlie 
Primogenite fuo fi a giunto à morte % 
E quei , chi teco generati haurebbe 
Toran fuccejfi ne V Egittio Regno , 
Conforti à lui più voUmier ti deffe . 
Ìfl. Tet che lieue cagicn , che erudii male . 
►d. Indi ad Orafpe poco dianzi eletto ^m**. 
Duce maggior de mtlitìcuflodi 9 
£ del gran cafo ignaro , impon chanci da 
Chrifoldoaìkor* ch'indietro {orna , à fintj 

Ch'opra 
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Ch'opra Ji fcelerata in luto cele, 
Inuiafi Or affé , e giunge oue infume' tv 4 
f Con V infante Chrifàldo , e il eafo vdite , 
Tutto di pietà , e di paura fworto 
La man dal ferro aRenno, $ al Rè pei difftj\ 
Saggiamente mentendo -, hauerlo vccifo • 
Al Cenfiglier fè dopo, Ó**me nota 
t'empio misfatto, 0 *d altri pochi Orajpu , 
X fe fefftmonoi palofo ai Rogo 
Quanto ei ne dijfe, anciderialotoffaì 
Xt inde poi nel piatti tempio , dome 
Tu dianxÀ à Gioue le preghiere offri Ri 4 
ìu vn. f Spoleto eoa f** man ripoft 
De la confortati miferahil corpo, 
X fparfe fama, e al Rè d' Arati» ferì f* » 
Ch'ella fua figlia eo'l figtiuol già nate} 
Di repentina morte eran eaduti, 
È me/lo fior del eafo rèo fingendo» 
Sotto ti velo del duol copri* la gioia * 
Ri dea piangendo, ifingeaauel, (ehtfigfe 
Xra pianto a* amor ^pianto di morte . 
Te dopo ratto per migliora ottenne , 
Con eui genero poftia ambi i gemelli . 
Atti. Ma che fu poi del faneiullm, eh' trofei 
Nod. Ne la riua del Mi lungi da M enfi 
Ito nera ad tuorlo il pio Chri/oldo 
Xd ei ce le {fi ad vna fiepe dietto , 
Ter veder à qu*lfine\, 
Jl garzon regio defìinaua il cielo 5 
QttancCvna Lupa à i gran vaggiti cor fé , 
Che l'infante nahtua, e poi ehefifo 
•n troll* alquanto , giù chinffft , e ài lohbrì 
71 ' QU 
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Gft ty/f*/}è le fue mamme >*fila fera 
Btbbt pietà di lui , di etti non hebbe 
Tieiate ti Genitor 5 Beuè il fanciulla 
Il ftrin Ut re , e i temuti i bratti 
Almufo fi e/e de la lupa , « ^ 
( R/W#r credendo a la fu» Madre ) rifa . 
Il pitto fo'animal più volte in tante 
A nutricarla* tifit/fa bora venne ; 
Mail d' Arabia aueU fui : th'à limai \ 
Ritorna fea da PEtbiepia , doue 
ter importami affari ita (a n'era » 
$ affando à forte end? il faneiul gioita * 
Il vide. & ecco ratte entro le vene 
Ucuir fentifft per piotadeil /angue, 
Z vn non so che di Regie in lui mirande* 
(Che non potean le ro^jce fajct in efie 
La nafta nobiltà celar in tutte ) 
Trender lo fè , diedela pofcia ad vna) 
Rufiica donna del viein center ne % 
Che nel viaggia nutricando il giffa 
fin , ch*in Arabia ptruenute et foffe 
Ma poiché giunte al terzo lu/lro fue 
Il fanciulle real veggende il Rege » 
Che ne gli Agen , ne le forefle loauea 
Del cacciar > del gitftrare i primi honofi » 
Ed in lui tuttauta /coprendo gianfi 
Atti t e gejti magnanimi di grande» 
Bramò /auer chi foffe> e dì ciò nuBa 
Sauer giemai pur non petea > quand'ecce 
V animo/e garXpn Tar /andrò veci de , 
Ch' auuer/ario in amor hebbe mai fempru , 
Teff* fi prende , e lega , e in Mreer ponfi* 9 

Si don- 



Si danna a morte , fi conduce al appo » 
Z già /oppone il cello al ferro , e il ferro 
E già gtà per cader y quando Chrtfoldo 9 
Che fin* ali bora in quella Corte occulta 
Xt incognito hauta la forte , e i cafi 
Del fuo Signor feguito > al Re puf ente 
Scopre effer figlio di fuz figlia , e ch'eli* 
Stata era anci/a dui crude l Confette , 
Ter pofeia vnirfi in matrimonio teco : 
Die gran gioia al Re vecchio il gran nipote. 
Già due fiate r acqui/iato homai j 
M fe fna figlia vna fot vita diegli , 
Due volte ei gli die vita % e il tolje à morttj « 
Per lui trouato già ca dea d% gioia 9 
Ter lei trafitta già cadea di duolo 
Ma tvno fi tempro con t altro affetto • 
Tianfe> ne so, come il medefmo pianti 
fuor del medefmo fonti 
Del cor feffero vfeiro 
Due contrarie cagion doloro , e gioia : 
Ma forfè à Xhor Xifieffo humor , che Vvnù 
Occhio versò , non ve) so l'altro fuori 5 
Iffer può ch'in quel punto 

D'odio f iangeffe l vn l'altro £ Amore • 

2 die lo feettro nel morir dipoi 

De le tre Arabie al fuo nipote in mano , 

Lafciando ordine à lui, che mouer ratto 

Guerra douefie al Geni t or fin tonto , 

Ch'ei foffe ammeffode fuot regni è parttj* 

Dequai fuor di ragion pr%uoVhauea\ 

H or è qui giunto, bà moffo guerra, hà vinto 

La terfy parte do paterni Regni 

Chiede • 



Chiederà da tuoi figli , e fuoi fr nulli È 
Is*a quei le Vrcuincie a fe douute 
Brama dttor % di tot non brama il fangutj \ 
TLcco coni e congiùnto à la tua ffitpe 
L'Arabo Re , ceffi il /o/petto adunque , 
Ceffi la tema. 

(ieri. Hifieria invero degna fen 

[ Di tragico coturno . 

Kod. Homai fia il meglio , 

; Ciò t^tri in Palagio, per veder s'à nulla 

\ Il mio configlio feminil fiad'huepo 
In cotante feiaguro , io vado , 

kCtì.Her vanno. 

SCENA SECONDA 



Acripanda fola • 



VElociffimo Rrale , Spada acuta 
Si fieramente non ir. fi fi et mai 
ignudo petto altrui , com y hora il mia 
Xa pungenti parole hanno trofitto 
Be U nodrice , e dar credendo aita 
Al me fio con , in maggior duol l'ha tratto 
He Caffandra* odHelenoai prif chi tempi 
Tol/e velo giamai d o/curi fogni 
Sì ben Cornelia del mio fogno e Hata 
Col fuo parlare efpcnitriee fida . 
Orecchie mie , che fiera hifioria vdita 
Hauete t Ahi laffa , quefta hiftoria fia t 
J>el malchaggio à f offrir ombra , e figura 
Egli e pur ver ^ che le future cefe 



Ool fogno ì)io por tender fuole alimi $ 
£ che nofir ì alma > cui dal cielo vn raggi* 
£ di diusnitate infufo • # fparfo 
( tornio fei ) Jpeffo prof agi f ce il vero: 
f ciche fi come i primi figli adujfe 
A fiera forte Vfftm*r?ampio % e crudo ; 
Così vorrà % eh 9 ambi i gemelli ancora 
A lui sì cari, à cruda morte di enfi . (agni 
Quindi (e dianzi il di f s'io) gli augelli* e gli 
Toro i miei figli % e l x aqui l'empia, e il lupo 
V Àrabo Rege fu> la Donna irata , 
Che nel tempio, t nel fogno a me iéffttfu % 
Tofti tu d* Vffiman moglie primera : 
Deh s 9 innocenti lachrime di donna 
Af flint a in te ponno deftar pietà te , 
Anima bella, che forfè anco errando 
Ten vai fdegnofa a qmR a reggia intorno* 
Depon lo f degno , che la sii nel cielo 
^Albergar già non fuol l'orgoglio , e l'iroLj* 
Se per me fola non vialbergan forfè : 
Tofii per coffa indegnamente , e mano 
Traditrice , e erudii morte ti diede* 
Se vendetta hor ne vuoi , fol nel mio pìtt* 
Si conuertano i ferri , ed in me fola 
Sfoghifi tira tua v indicatrice : 
Bafta* eh 9 io te con U mia morte pUcho » 
Pena portando do gl'altrui peccati j 
Ma reftin fatui gli innocenti figli • 
JE ti contenta , ch'io 
Compri la vitalor col f angue mio. 
Già de miei figli non potran gli fìraci 
A i tuoi figliapptrtar diletto alcuno. 

No 




Ke(fe ben mira? vuoi f 
Morendo $ miei[rinafceranno i tuoi. 

scena terza; 

Vffimanoj Configgerò. 

yffi. T O ^7 fonò in tutto dal vorace tempo 

jJNI ( Corri to credeamt(con fumati i muli* 

Coo( E quei gutrmr % che rimenati hat vtui > 

' Sono t Duci miglior che reco haut/fi^ v 
Ondt credit fi ae eh al Re nimico t ^l^t 
D$ prender Mer.fi ogni fperar fi* van$+ _ 

/(fi. Ma chi fi* quei che di cela fuor'tfce f 
Chi barboro'il veti y> , birbaioil volto > 
JJ/Aa barbare l armi t * v fanti* > 
filttndiam che far voglia. 

SCENA Q^VARTÀ. 
Mcffo ftraniero fo lo, 

CO W E nobile* ani: co , e cerne chiaro 
Igr ihde imperio del Egitto parmi* 
Sfusi con gli immoti fi f noi coafini , *rf 4*0/* 
2/ Araboapprtffa t*Etbropo % e l' Afro: 
Scorre m effo il gran Nilo, ilqualcon tanto 
Tumide bocche il mar refptnge a dietro • 
1dttr.pi ti guai fuoicatopi, e iauueniro 
> Qgando più i*efu 9 o men fpeffo prtdice^ 
\ Yafìiffìmi animat preduce , e erta , 
I JE donno inette al generar fteonda, 

M Tion 



99 A T T O 

Titti più giemi fotterra il fuo camino, 
Giuafinonftmpre difcoprir fuor degni 
La nebil maeflèt del /acro volto : _ 
•Co i torti giri ìfole molto forma , 
3 più f amo fai la gran Sdtroe d'off t 
ÌAtlle prouincie , o trulle regni irriga : 
Ni fapendofi in terra anco di donde 
Tragga il principio , dal Citi forfè fcende, 
Glt E ggitfij i primi fur , che co i l'or propri 
tJomt t Oet gii chiamar o ,esfiprimeri 
Ve le Belle off ornargli effetti, o i motti 
Inuentor furon ielle lettre, e prtffo 
JL lor Plato diuin faggio fi feo , 
Val dtfio di faper tratto il prudenti 
Fittagora fen venne in quefia alter* 
Città dt Vlenfi , ampia Cittade , a cui 
Rende forte l'vn lato ti cupo lago, 
Che la circonda, et altro lato ti Nilo, 
Notile per li tempi alti, & eretti 

A Vulcano , ed a Proteo , a quali intorno 
Hanno le lor magion Tiri) , e Fenici, 
Che diro de le vafie , e dt le tmmenfe 
Tornèi d'antichi Re (he per confine 
han di [otto la terra, e ti citi dtf oprai 
Irta dunque il mio Re. fyu cesi ttluflre 
Regno koggi la/eia a l inimico in mano , 
ld eivolendo , dominar lo puote 
Ma che più tardo ? ed* efitguir non tento 
Quanto imfoflo mi fu ? chieder da qui fi l o 
Vonxdle io voglio doue il Re lor fl°fft. 
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SCENA Q.VINTA. 
Meflb ftran icro > Choro. 

Mcs. TT ERGIMI fuggi , ài /*« »*» mena 

V D/ corte/) a, che di beh ade un faggio, 
\ Ttìttmi , pr tgo, tu' te gir debba a fine, 

Ch* te treue il voflre Re, 
Cho Re nefliot quegli, 
I Che là tt* Vefbo, e i'er ti/plender vedi. 

scena sesta; 

Vflimano, Mcflb fira nitro- 

^« i^V 1>1 T Egitto regnaiòr famefo, 

11 Re d' Arabia mio fignor t innì* 
Milli , * r//* /aiuti, e benché f*ppia> 
Che quinto ì più nelle mi ferie immetfo 
il animo tuo più fi di/copre inni no. 
tur , ptt foto compir quel , chi fi denno 
Offtruar traguerrier debiti offici , 
Hor te ( pircfrhfièbi i gutrrier tutti , e i Ugni 
Moggi} perduto ) à confolar mi manda. 

Vflì , Grato me quanto e/poni , # ^/ corte/e 
Affatto il tuo fi gnor lodo , # ringrazio j 
Cui rifponder potrai , f A* 111/ conflitto, 

1 SefoJJer corri io fui, flatt i miei Duci 

| Pwm a ferire, eie fue genti , rfin* 
tgli pugnò > pugnate haufffer dianfy 
> Mandato forfè a confolarlo hurei , 
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Corìhw mandato a confelar mi hauoiglt. 
Mei. M'impcfe anco al partir > ch'ambi %n dtfyarti 

Ttatn>cofe altre conferir ti dibba . 
Yffi. Quo fio e ri mto regto albergo* intra, e ragionai 

Tu qui rimanti o buon mio vt gito infante, 

SCENA SETTIMA. 

Configlicro folo . 

D* graui . e perigliefe cure, 

>nd il Re nofiro e qua/i oppnjjo homo}, 
Jiuom (&ggio * f coltro argomentar deurtai 
Quanti celtno affanni, e quanti duoli 
i real manti ed i reat diademi} 
M quanto rufitcal ftmphcevita \ 
Più bramar fi di una* (he e ben f elica 
Tre volte, e quattro il Pillami, che quando 
lUuffra A pollo co t fuot ragi il mondo , 
O fende con l aratro il terten duro* 
O irriga d'acqua ti prato, o ver ccl ferro 
Gli inatti rami tronca agli olmi, * vero 
Guida la greggia con la verga a ipafchh 
O la pon man fu età a la tonfurav, 
Jgal Juon fra tanto dt palufire tanna 
Dolce cantando intenerì f co l**urCj 
idi fui p Attortila U cor commouo, 
JL ala dolce ombra d'vn frondofo f*ggi* 
tuffo al fo+ue mormorar d'vn riuo è 
Za nota tempra de gli cStut ardori : 
Utatiffìrno lut> cui nnt non gonfia 
Di cieca ambitton l'orgoglio $ e il f'ft** 

$1 
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Af èn cenofte grand ex,za>e mai noi rode 
D'inuklt* il verme i an\i il fuo fiate loda, 
Ho l' Altrui brama e qual Fabrizio , h Curi* 
Rice* in quieta peneri* fi tieni*, 
Hi men fofpetio hauegiamai , che il feruo 
eli dia ventn d'altro liquori in vece j 
Ma me/cola col vin fuuro ronda, 
£ tarfi vent fu* fa&ia, e rinfrefea; 
Ma quando poi mi fen di Tethi afe ondo 
2 fuoi crin d'oro Apollo > e ma il dio 
A i baffi habitat or del nono mondo $ 
Zuffa il nofttoiuiclijf aio, e /euro; 
Entro m thumil capanna il bue rimena \ 
£ riduci gli armtnti ài chiufo ouilo » 
Zd al tuflico albtrgo sfritta il piedi 
Teffuto dt fu a man d'alga, idi giunchi j 
Douo in gonna jntnAi** i figli infumi 
Con la conforti fu a diletta ttoua, 
Diletta, e cara tanto più, chi fuori 
2 d'ogni gtl o fi a pefìe infernali B 
Chi rade volti fi tuguri/ humili 
Staffi , ma donno li Città nati 
Ira le pompe , e fra gli agi il feggio Uen$ì À 
A mtnfa poi di /empiici viuandi > 
O di qualche animai ch'ei prefe al varco l 
O d'augii cWei fetto la rete colf e 
La famigliuola fua ciba , e fefienta: 
S'oura il ruuido letto al fin ripefa 
l! affaticate membra , e fonno il prende, 
Sonno quieto a la moglierain feno± 
He lo turhan SpAuenti , o fogni vani 
Ve le fofftrtegiàpAureil giorno : 
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Ne lo Jeflan li trombi > è £ anitrir $ 
De fercci cauaIU % e non lo f degna 
Di fuoi clienti la noiofa turba j 
2 quando po/cta fuor di l'aureo Albergo 
Libili alba n % Appare* idi fua mano 
Di brini fp*'g*> t di rugiada i campi, 
CoH garnr digli augii fi diffami /ergi, 
E va di nuouo a le fatichi v/ate, 
Casi a or è t uà godo tra noi* 
Vita ftl i ce, e fortunata a pieno 
( Deh) cangiar l mio Ri t eco potè fio 
Il nobil vitto fuo c$n btue ghiande, 
% il vin di Creta con li tue pure acqui % 
Z $cn li /pini t*e li regie piume; 
Ce # faceti tuoi, con le mi petit hi* fu ti 
Le fui purpurei ve fi i> i/uoi ceturni f 
Con li vtU tue verghe i fuoi gran fcettrt % 
£ gli ori, e gli o/lri con le glebe, ed ance 
Col tuo pcuv e fiate il ricco Regno | 
fil cord'vn Rege tr Au ceffi fuori , 
Corri tn vitro fuolfar rinchiu/olume ; 
Quanti forti de duoli tntre Vùdrienfi > 
Che pietà forfè d (fieri ano in talf • 
Ch mutila I h iuv ahi qua 1 f o/petto e qui 
Mentre teme di ber nt l'auro il to/co : 
Octi altri infidie a la /ua vita tefia. 
Oche di tot li il Ri gno altre Repenfe: 
Ut ài ftft*jfo> ned altrui fi fida^ 
Econtitjuapaurasl pitto Cangi. 
La giù m ciechi abiffi vn timor tale 
Siftfo tormentate al cor non houe, 
A cui /affi pendente egri 'horfcurafl 'a, 

Chs 
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Ch'à frale, e debcl fil Itgato pendi 

Stmil timor non haue qutl, ciò a pofio 
il colle folto il grane ctppo, e affetta , 
Ch' il fttro adhor'ad hot glicaggia fotti; 
Tali honora,che l'odiai tal gli mofìra 
In bocca il ghigno ch'aue il tofeo in fono , 
£ tal gli appar /otto monti ta voile 
Di puro agnello» eh' e rapace lupo ; 
K e può faper qual finto amico, ovtro 
"Rabbi* colui, ch'in fommo grado è* pofio, 
£t ì temuto più, ch'amato il Rege: 
la natte ad altri obito de mali, e dolce 
Ripe/o de le membra,almo confa to 
t>e trauagliati fpirti , a lui fol porge 
Affanno noia, e di quiete in vece 
Clt e duro campo di battaglia il letto , 
Xfe il fonno tal'hor gli occhi gli chiude , 
Le fpauemana i fogni , e veder porgli 
Sangue, ferite, veccioni, e metti» 
E tutti i ferri contra fe riuolti , 
E congiurata con, ta foctafeune, 
guai fon pofeia i difiurbi} e quai gli affanni 
Di quel che regge 1 vdir querele, e gridi 
Di gente oppufit da Miniflri ingordi, 
Riparar, che i r ancor, che va» forgendo 
frm Prouincie.e Città placati fieno , 
Oprar, chefempre àifopolt fegget ti 
ìn molta copia fi a Cerere, e Bacco > 
£ tutte infomma le mole fi te, e cure, 
Che haue tn fe il Regno in fe f offrirle fole, 
£ fa pur ctò, cita vero Re conuienfi, 
€h à tutu grato non farai giamai, 

£ + Che 



1*4 ATTO 

Che fe piaceuol fei, dai eaufa al mali 
Dite la plebe indetta, e prefio al volge / 
s'il rigor vfi , di Tiranne hai nome. 
Ne beato è ptrò t ch'ei fitte fiat 
Qualfugià Ctefe,ò Mida. & habbta quanto 
Cime haue l* Hij9ro t o qua» ? auto haue il Té 
Che erefeer fuol l'auidità d'hauero, ( go, 
£$u unte cfefco l'hauer, ne putte a piena 
Contente ejfer tolui> the antera brama, 
Quindi auuitne, the fauarófempt #. 
fer feuerthia ritthexxM in pou ertati: 
Ricchezza appreff» ì faggi e vn ben doglio fai 
S' acqui Ha té» feeder, ten timor titnfii 
gì il fitta Regna apparta danna, e/fenda , 
Che i viti* Regi a fargli guerra incita » 
A Caftello disfano,* bafia vilU 
Eflertito già mai nen fi conduce. 
Tenere alberga nen alletta à preda] 
Il bramo fa foldato,e va fi curo 
freffo il ladrone il viato? ignudo , 
Ma dout her va tutta ftflante.e lieta 
Con quel Duce Bramirono to i gemelli 
la mia Reina? 

$ CE N A OTTAVA. 

AcripandaXonfigltero,Mcfìfo 

Straniero. 

Cri. S~^\ MÌO diletto Veglio 

V^/ Ette ch'ai fn\puri mieitaldi pieghi 

Juan t i giunti a la pietà fuperna, 

Va ci tu Ila fur btnignamtntt accolti, 

Quo- 
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o H<rw n off o/e , 
CA* »i d' Arabia fuo fignor venti fa 
A pace no/co a ihor. (he di Giudea 
Concedemmo à lui fot qui Uà parti. 
Che coi: L'Ara bta fua Purea con/ina , 
Mfin, ched'eff* pcffeffor fi fife, 
Chiede» in tanto in olì aggio ambi i gemelli J 
fiacfut l'oft rta a me.ma defiofo 
Vjjur. xn jcrfe di pugnare ancora 
TU ciò nuda intendea, ma fpa>Ji io tanti 
freghi, e tante al pregar lachrime aggtunfl $ 
Ch'ei tonde/ce fe al mio volere al fine ; 
Horqutl mio fido cameriere ,e quefìo. 
Duce i gemelli miei guidano al eampol 

Con. Deh perche {tome fucl) da me non hauo 
Richufto il Re, f e cesi dar doueanfi 
Liberamente in man nimica t figli? 
Hot piaccia al Ciel, che la pnmeffa paca 
Habbia,qualft di fi a, felice effetto. 

Mes. Tempo non ho più da indugiar Reina . 

Acri, O corte/o guerrier tu partile mena 
Teco il fctlegne di mia vita frale» 
So/legno fon de la mia vita quefii 
Cari gemelli miei, ch'horqut rimiri, 
lopngo te per queflo feniche io ftringo, » 
ferqutfia defira tua , eh' anco e del far t gue 
TJe Cittadini miei calda e vermiglia, 
Ch' accomandar/t al tutto fignor ti piaccia» 

Mes . Qte*' figliuoli di R e dal mio Re fieno» 
Henorati i tuoi figli. 

Acri' Amami pegni 

Gt0,che il cielo non vuol , de con la est* 
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Madre poliate più qui far dimora, 

Itene , e pei , eh ai Re daHan te giunti 

Sante, a l hot* a voi non rif cune riga 

Veffer di Regia , e glorio/a fiirpe 

De paterni , e materni Ahi di/ufi % 

Ma reutrenù , e giù chinati à urrà 

Humilmeute adorerei* lui , 

Che vii cofa non e cedére al ... . 

Hi pai* Sitano d: /offrirà voi 

Quel, cWà foffftf crudi .... vi sforza, 

Itene homat, ma che dico io 1 refiate 

fin tanto almen ^cht l vn'e (altro abbracci, 

E / vn, e (altro auidammte baci ; 

Ma non bafia vn fol bacio , ecco di nuouo 

Torno à baci a ui> e ad abbracciami, o comtj 

Soaue e de figliuoi l'alito , e ti fiato ; 

Gite hcr, che il più refiar ferfe n*n lice, 

Ma q u ile e in vii umor* che il pajfo indietro 

Rivolgete fuggendo f e quefle mani , 

Eque/io jen fleingete* e • pianger vof co 

Co l vojlro pianto mi sforate ì obi Ufia . 

Conf» ( Oeh ) csò non fi* di reo fuccefio augurio . 

Mcf. And.ann hcrnu coppmrtule andianne + 
Tee luta in tanta rimarrai Reina* 

Acri* Sueltt fòn pur da le materne traccia , 
E pur v m da me lungi (ahi) cerne ver/a 
La Genitrice amila ad ogni paffo 
. Rtuolgendo fi vanno , cut no gito 
O de la madre a jfiitta vniche f perni , 
Vifcere del mio core ch'ime non poffa 
Do la larvi fi a /aliarmi à piena» 
Nei gir potremo accorto Viglio bomai 

Calmi 
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Colmi di gioia à render gre tie à Giono 
Dola feguita pace. 
ZouL Andianne adunque . 

C H O R O. 

COn ea/fe veglie , e finte 
Va dm glicntmi h ornai pari, e dt tétti 
y A fetcrre al tempio t -voti 

Cen mille faci al fi mula ero mante 
De no Fi ri facri Dei , 
Ardano Arati odori , odor Sabei • 
Scura l altare hor cada 

( Vittima aìLtgrx) con le cerna d'auro 
Il fin pregiato Tauro * 
f ir l^ % piagge del Ciel guidando hor vada 
Più lieto che non fuole 
Ite e Pitoe, con la quadrigia il Sci*. 
Di rugiada celere 

Stille hoggi U bofeo , e fudi mele il prato 
Più che mai dolce , e grato , 
Hor s % adorne il terten di verde ve/le 
E ver fi i doni fuot 
Il cerno fuor con larga copia à noi • 
Ciri f ereno il Cielo 

Senz'apportar à noi notte giamai, 
Suellanfi tofiohomai 
Viole % e rofe dal materno Stelo 9 
Vergine man le colga 

E intomo intorno al noRro erin le auuclgéul 

Ucggiìl fitto tefeo fiero 

Deponga $1 Gocednl, lafci da canto 
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II lufingbiuol piante 

Ond huom con froda vecide, e il Nilo altere 

Cetra limpido e vago 

E non inuidij d'or tanni al Tago. 
ÌRon sottendano al varco 

D 1 'erranti [fiere : e de le te/e corde 

llvtnator fi fcoide-, 

Uorp offa ogni animai di noia f carco 

f ofr le membra fue> 

taf et il freno il defirìtr, l'aratro il ine. 
falerno vino eletto 
K forgan fanciulli a quelle Ubra e qui fi* 

Si ch'ebro altrt ne reti e 

Non turbe hor gelofia d'amanti il petto 

Et hoggi auuente Amere 

Di piombo nói ma it or gli /frali al core » 
Armonìa dolce , e verfo 

Soaue end* alni di dolce*,?* impetro 

Suonin le dotte cetre , 

Raccolga , e incre/pe ad arte il crin difperfo 

Perche fembre ptu bella 9 

B vaga al vago [no jpof* no tuli a. 
In pianta «ncor trtf cerne 

Pufisr faggio fcoipifca, e note injiemi 

No fi re allrgreXze i fì re me , 

Cantar htr s ondar Iteti augei finenti 

Efufuftare intorno 

Qu?flo ben na to auutnturofo giorno* 
Giorno più eh 9 altro mai f*uflo , e felice 

Poi ctì in ejfo al ciel piace 

Cangiarne in jgiois ti duol U guhra in f>*ce 

ATTO 
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tao? 

S C E N k prima; 

AcrlpandajChorOiOmb.de Gemelli» 

Om. 0 ARA Madre , o madri 

Diletta à i figli tuoi 

Vel gilè luci ànce. 
Acri. Non [esodo vnavoce, b par mi vdirla^ 

Vvdite voi vaghe faciulle j 
Cho. Vdhnléi 

Acri. Io pur Raggiro intorno, 

Se veggio on£tfca il fuono. 
Om. Volgiti madre, e mira 

Che tuo figlio fon io , tua figlia J quella j 

Non ci cono [ci al volto} a la fauellal 
Acri. ( Ahi) th' io vi miro > e fìtto 

I Ciri miei gemelli > 

Ma non fo, fio vi mira 

le fogno > oJio fon de/la. 

Che fate in qudU nule t 

M ir acoli vegg 9 io, 

S'io non vaneggio > e fiett 

Veramente miti figli. 

Stendete 
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Scindete in qm/lof^no , 

forche imprimer io peffa 
Su le guanti viuact » 

Affouuofibaci 

Otti, In van cerchi baciami 
O Genitrice arcata , 
Ch' appiedandoli à noi 
Stringer , ed abbracciare 
Solfatine , e nulla puoi . 
Noi fiam X animt nude 
Do tuoi fidi gemi Ili 9 
Chi vederti bramiamo 
Prima, ch'ai ciel /aliamo . 
Ma la parte mortai, che tu ne de/li 
Ter ma n crudele ed em pia 
Del Rè nimico 9 /otto 
La già promefia pace * 

SulariuadelKilo 
dilacerata giace. 
Acri. Spenti vei fieteadunquè 

Ed io crudele anco rimango viu 1 1 
Viua rimango ì 
Otti. ( Ah madre") 

b piacer non u deuria , 
Che noi da quella morti* 
Che voi vita chiamate* 
N'andiamo à vera vita * 
JE eittadm me /acci 
Latte dèi mondo eterna 
Ciome p che rt apparecchia 
Altro /curro , e corona 
Di quella , chi nhaurebbe 
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Vn giorno cinti il crini 

Sii -voflro Orbe tanno . 

Hot qual puoi tu maggiore 

In nei glori* bramire ? 

Meco fra milli » e mille 

Altre animi innocenti 

La /cura , cut la forte 

Nulla hi potere r * tlcafo 

D i tempo in fpACto Ixeue vjf v - 

Calcherà ti noftro pie l'orto , e Vectafo . 

Ho* non voler coi tati , 

Pianti turbar qutfia quiete in noi . 

Re/lati adunque > e luta 

Giù ne mondani chiofiri 

Vi ut gli annt tuoi Madrose gli anni noftri* 
A Cri» ( &h%) *hi , douthornt gite 

Sciolti dal menai velo ? 
Om A ved< r preparar tua fedia in cielo* 
Cho. H*r mira, bor mira come 

V ilocì ^imamente 

Ver le ti elle v dando 

fendono l atta e aia 

Nube fra quelle nuk* 

Sparfa nube dtwene . 

Ho Vi fio il Ziti la fufo f 

Ch'tn vn s e aperto, echtufo * 
Acri Spanti (ah) Jono (*h$) fon* 

Dileguati da me , qua l'ai jol ntbbié * 

Che debbo far ? che dibbo 

Credere i nfpondeto 

Verginelle pieto/cj • 

CkO# Atmiurimtefè 

Hwmm 
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Ne» mtn ài te noi fi amo , 

Non di J\ e > a? *ntcra • 
Ch > efe r frlf*ì> Rem* 
lllujton potrebbe, 

SCENA SECONDA» 
Acrip^nda> Choro,c Cameriere. 

Cam. TJ Or dove 10 f ùn * s ° t** 1* f € ^ u e Hhcane 
Jti. O tra i moti di Schiviti o tra t 9 bop tede 
Rupi fon' io del CaucafogeUto ? 
Effernon puote* c ^ tn £g*t)o te fi a, 

Acri. Ma qu^i gridi, $ qvaigerrjttifon quefli 9 

Chi da il cor tregue il Camtritr, che terna} 
Cam, (Dih)qHAfHtftro, qval Rhen } qual ti;lo> o 
Tigre 

Tia, cb'à queff occhi humor cotanto frtflt , 

Che poffin lacrimar quanto conuie?ft 

De imiei carifignor l'acerbo /franto f 
ÀCri. O de gran mali miei f empie indovina , 
Rifpondi i ò fido mtffo » 

V UfciaFii i miei figli ? e fedi loro 

Stra\ ic hai vi/io , il racconta , 
Cam* Non voler, ch'inccminci 

O Reina ad efporre 

Vn f ve ceffo , il evi fina 

io non potrò ridire 

Hi tv potrai fornirti 
Che Maggior dvolo f offriamo 

Contare hor non-volendo il cafo a noi 

Di quel, che [offriremo 

Véendolodappou 

*T " Dolor, 
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Cam. Dolerla tant* iriegua 
Con quefto * fflìtto cert* 
Che rtceontzr'to pofìa 
Il crudo fatto atroce , 
Ne curerò > eh à tormentarlo t$9»i 
Con sì fonerthta nòta 
Ch 9 *l fin poi fi ne mot* ^ 
Vfciti fuor de la Cittade a peni , 
Lungi ne feorfe il Ri d' Arab a e ratti 
tofe in ordine ti campo in quella fui fai 
Cerne sa Xhfita a gutrreggtar negiffe M 
E circondato ita cotante fchiero 
Innioffiver not con mille e nulle 
Vejftlti alzati, rimbombando al *Uli 
» Romori , } fuont dt Tamburi , e trombe ? 
feiche prejfo ne fu tofio leuarfi 
Da le fchtere ordinate % guerrie* tutti » 
% bramando ciafeun d y ifjtr primera 
A rimirare i tucigitntlli in vifo 
Correan confufi, ma correano ahi Uffo » 
Cinti di no fi re fpoglie* e riconobbe • 
Tra quelle vnarco d'vn mio fido tmiio : 
2 vi riuidi d'vn mio frate un'elmo . 
X chi di lor ginn ammirando il regia 
Sembiante delgarzon* chi h bellezza 
Da la fanciullate thontftà lodaua* 
Ambi due pei teneramente finfc 
D'accorre il Rege,e perU defìral'vno è 
V altra prende per la fini (Ira , e dopo 
Soura quel colle y che / inalza alquanta 
Su la riua del Nilo fi fin uaddujfe, 
9 ls dono alzato vn facto a baro hauea 

Smr* 
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Scura il quid fparfe incenfi, e fiondi >e fiori* 
Apparécchio il coltelle , e mormorando 
Ira fé con baffo dir carmi fune (li » 
Tutti ofieruo del facrificio i riti . 
Riuclto dopo j a tuoi fanciulli , difft] 
Venite ò ielle Vittime , vmite ; 
Quei Semplicetti snuiar là donde 
Chiamati il Re gli hauea , qual d'ira acce fa 
A i fuoi fe +i ordino % ch'ambi in inflantcj 
Voueffer denudare ■ 

Atti ( 4hì) figli (ahi) figli. 

Cho. Hor che diceano i miferelli » vdendo 
Cesi crude contr'eflt ordine dar fi f 

£a m. Nulla\dicean > ma di parlar in vece 
Guardaua t vn pi e tof amen le l'altro , 
Mdir partano* homaidinoiche fiat 
tt appreffar poi per ifpogliarli i ferui , 
Ma quii fdegnando , che da man fi vili 
Lo? fìjftr fciolte > o tocche pur le vefih 
Gian fi fchermendo , 4 con la de fi r 'a il frate 
Se fi effe difendea , conia finifir* 
Porger cercaua à la /ore Ila aita . 
Ma che potean le tener elle braccia 
Contri braccia fi forte , e fi rebufi e t 
Qual cerna humil fono due fieri vdtri • 
Che lungo fpacio fi dibaie , e trece > 
Rena de mot fi ne rimane al fino. 
Cosi dopo ?h*u> r pur fatta alquanto 
JHtfiften{m i gemelli k quei maluagi % 
Sendoglt à ferzji i manti rotti , e feffi ^ 
Nudi refi aro 4/ fin , fin preffodoue 
£ natura> & honor coprir nxnfegna j 

La fan» 
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La fanriulU real , cui timo il volt» 
Far te del fui pallor U um* , e puri* 
Del fuo to(ìon la vergogna hauta , 
Del cor profonde vn fcfpi* truffe , e dijft 
( Ah) m inditi cai Madre tu n'hai , 
• m Agni purunnoanttal facrificio} 
Acri, le vi ccndu ft al facrtficio figli f 
Cam. te a cernine i 4 ndo à ver/or f angue fusti 
Quelle carni gentil ,jche laccate 
Gtàlvxghte hauieno di quei rei mimffri , 
Riuolto ver/o il Rè dtffe il fanciullo , 

fi graue giamai f corno , ed oltraggi* 
Riconti} i > 0 ftgnor dal no/Ir $ f angue t 
Ch'À vederlo hot ver/or cotante godi t 
Come noi dianzi da la cuna vfeiù 
Effer mai poterne atìTi farti off* fa , 
Se credit ciò pur falfatnent» vuoi , 
Ho me , non Iti togli di vita. 0 qutfla 
ha, eh hai contra due sfogha tn vn foto 
E fi vn fel corpo di due morti reo » 
WÀ che ehinder mt fejfa in morte gli occhi 
La cara fuora ,&àla Madre nofira 
Portar pof sella la nouella atroce 
Del mio morire , anzi me fola vecidi 
La fanciulla foggmnfe , e f erba lui» 
E ciò diffein^ dolce e in ft pietofo 
Atto ch'vn'afpe intenerito hmtia . 
Rtfpofc tH Rege ad ambi ohe dir voglio 
Ambi chiedete , ch'io v'vccida , & ambi 
Da me farete vecifi . 
0. E tu crudele 

Mai nenfpargefti klor f alutei preghi f 

Chi 
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Pam. Che ninfei ( Ufo me?)mi ttaffi auantt, 

Chino t ed humilt,t difi * ] 

0 magnanimo Sire 1 ] 
( Oth ) per quo/la fiata 

Saura il /angue inno unto 

Non poter quel chi vuoi 

Ne voler quel, ohe puoi. 

Ma qual cruforfa, che vtnirvifio halli* 

Ver la cautrnm il cacciator , da cui 

Ne* le firn tolti i tari figli tmt» 

Spiega l'vnghie, apre i demi, arriccia i villi} 

1 quell'ira,ch'entr ha, fuori dimoilts% 
Tal fi vii/o verme di ralia ardendo 
V iniquo Ri , fenza rifpondtr nuli* » 
Con l e fuc proprie m*** d«p» gii mddttffè 
Stura l ' altarw> t con li fui mani anta 
CU adattò infittiti vnigli, e fiat gli feo 
Con le ginocchia chine, e mentre il fura 

Oia /riparando, tgiaponfandt dette , 

A lor poiejfe il primo colpo dare » 

I mi/ere Ili timidi , t tremanti 

Si riucl/er ver M enfi , e lacrimando 

Differ , tu forfè Madre in gioia viui , l 

M non vedi i tuoi figli a che ria forte - 

Di morir fon condotti , a che non vieni 

Jld aitarlit ed a ricorne il fangtoe ? 

Più non vdrai danti chiamarti Madre , 

Ne più vdrem noi da te figli , chiamarne! 

Volean pur dir quando il Re flt fe vn colpo 

Ver le f palle alfanciul, ma la p ia fuor* 

"Fe feudo al colpo del fratel co* l braccio 

Sì eh* 4 terra da quel cadde la mano-, 
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Di numi igti al{o il colpo , ella di nuoti* 
Ceni' altro braccio fi glt oppo/e , e cadde 
J>* l'altro Ir accio l'altra mano anfora ; 
Quindi ver lei /degnate il Re fi vol/e % 

1 i 1 ferro a Izando per\ferirla> il frate 
Sitnilmtnttte eppe/e i brutti» e i bracci 
JLimafero anco à lui due tronchi tfi angui, 
Cadderle belle man ftter del' Aitar e 

% lourstilfuolopalpita.ro al quanto 
Z vfctndo hemat qua fi da quattro fonti 
Quattro del /angue lor uptdtriui* 
Empì Seffo il Re crudo vn aurea tazza, 
Quzlcen ambi le mani alzando, di fio, 
O geniti tee mia qui Vienne, ebtui 
Po i mal nati fanoiulli il /angue infami 
Vi cai tu moffn hauer fi tu cotanta ; 
Ecco, eh' bora te l'offro & offrirotti 
Se ciò non bafta, di lor l'almo ancora » 

2 la /ua voce, e il gefìo 
H orribile à Cernire, 
Horribile a veder» 

Porta» d'Hit cani a impaurir le fieri , 
2ho* Cht fcanom tanto i tormentati figli t 
2*m. Dieta la fuora in /non languide** mtffi: 
Pei che le mani con le qua$\ pcjftamo 
Stringerne, non habbtam, caio fratello , 
Gementi al collo quefti tronchese dtanoi 
Gli vittimi infume abbracciamenti , e bae% 
Tei ch'I cielniega , eh àia madre nofira 9 
Cke fi cari gli hauria peffiame dargU. 
aSen fummo infume generati , e infiema 

V/ctttfiamdaeUuo i oit»fitfnt'yfP t ' 
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M ori* duqut anco infieme,e infumi al Citi? 

Valme no/Ire , ond'vfcir , facein ti forno ; 

Cosi dicendo fi ftringe .no , e in tanto '} 

Co'l fuo fangueefla fea vermiglio lui, 

Col fu» /angue egli fea vermigli* lei , 
Cho. Gli i/le/fi colpi atroci 

Ch'À thot le beile bracci* 

Ter cefi tr dei gemelli , 

Hor con neuell* piagk* , 

J con nuouo dolore 

A lanoffra Reina 

Han col to in y *nt{xo al con , 

"Ecco t'affliggo anch' off* , 

M pallida non meno , 

Chi rimanefler quegli , ella rimani . 

Si non che da la piagh* afpra\i mele/?* 

Sfeci verfar f angui , « fofpir ver fa quefta . 
Cam. Como tal 'hor rapace Aquila fee/a 

Giù dal Cielo* rapir colimbo bumile, 5 
N on lo fuol ratio vecideri , ma gode 
in dargli pri* mille punture , e mille $ 
Cesìveggendo ti Re , che prefla morti 
Dimando à quei, tofto vfeirien d'affanni, 
Hor con quel lento ilracii , hor* con quefto 
Lor tardar' il morir penfando giù* . 
Onde ai meRo garzon (folle che narro ? ) 
Trafii co'l crudo ferro ambedue glt occhi, 
Gli occhi y (he dianzi fi pietif amenti' 5 
V*fflttta fuora rimirata hauttno , * 
£ tu, poidiffo , qunlnuéua altra penai 
2>* quelle mani Verginella a/petti ? 
Tu i eleggi il tormento , effer arte/i 
- Nel* 
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Ni Ìa fin nojlr a in q^lc ht parti io voglio . 

Toglimi queftavita >a fi non vuoi 
la vita tormi* a me tra glt cechi ancora » 
§lutllarifpof*i ondi* miei ftraeij fgntoLj % 
E quei non vegga del mio frate > ahi * frati 
Sfortunato foggiunfe* à che condotti 
Semo ? À chieder in don peno % e tormenti t 
E per mev noftro mal bramir la morti : 
E perche le mii man chiuderti gli occhi 
Non poteffer morendo , il Rè crudele 
A me quc&e tronco , quegli à te traffo • 
( Deh ) qual ti miro I hor poffo dir % ma quali 
Tu min me non poffo dirti ( ahi Uffa) 
Che fol modi % e non vedi , hcr fcfft anch' io 
' Orba , per non mirarti . 
J ho • (Ahi) che s impetra il petto 

Por duol fou erchio à l* Reina nofira » 
Ne può formar paiol* > 1 
Le pie parole vdendo » 
Che i figli à l hor diccano 
Che pene così crude iuan foffnnd\\ 
Ida pur ver lei tanto couefeì il core^ 
Che in vece di parlari 
r le dona il lachrimtre 
jinz.i /angue cotante 
Quei non ver/ar , quant'tjfa 
Per gl'occhi hcr vtr/a piante • 
*JIIT1. Serba tote/le lacrime Rem* 

A t*fo più crudel , cU hor hor a vdrai t 
Solo il principio de i gran flracij efpofie 
H -,zgio fin hor , trtpp'anco e lungi il fine 
foie ht ti Uè vide , che eèl /angue ad *ml 

VaKi^M 
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ti *nitn* *ncor a a /><w £ pere vf ci*: 
Penso i colpi .ffrtttRT^ fornai torgli 
Da (juefia mortulvita* t qu^ldtginn* 
Tig;t t ch* ne It fdue effe det Gang* : ■ 
Tr* due ptccioLgiCUtnchi * %n dubbi* fi* 
Qùalprlfiifl morfo offenda hor vetfo VvtlO 
L horrida bocca hor ver/o l litro volge ; 
Tal' tnje rimanendo U Re jofpefo , 
S'vcciderpria la (uora % 0 il frate dtbb* % 
Hor que(lofi f ottmir*!4* hor quella • 
Ch^« W* chi di lùì rt'/ìzfe eftmto tn prima,} 
CaiB^ ( l* bella gartynett** a cui 

Pren de ceri vna man <?li «urei captili 

% Sii * 

Coni filtra vn colpo fu V ebu*?iet J palle 
Crudelmente ditte fe ed hor quel membri 
Jd hor é]Utfiof4rrrtlle y ed a4 fin poi 
Del Crudo ferro fuola punì* *CUt* 

Cent< fiue immetfe, 
E cerno la rm affé 
Tu or del ear di de pei 1 0 
Solo * 1 colpì <£ Amor per ftgno elette, 
Cadde di* à /* rra prona, 

E nel cader entro vn f c/pire aceolt* 

Versò l'anima fucra, 

E il bel volto leggiadra 

Q u al colto fior y ck* il col or f erbe ancer** 

K m fe divenir marco 

Pallido nò, ma più che neue bianco, 

t'orbafranl^non f apendo ancone efi* ] 

Jtcfie di/cinta del mortai fuo velo 

s ?hi$p*findeL pur giù*, 

<4 fi h< W# kvr*>id eli* 
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N m rifpondendo nulla % 
tur l'infelice a l fine 
Già f penta effe? s'auuide, 
Onde pungendo , e in [teme 
Difiruggendo/i dtffe. 

Hot Jet morta /creila ? e in gremita Gicìie l 
Senfa chiamarmi teca 
In compagnia, Un vai t 
( Deh) ver/o il Cielnon ten velar sì in fretta 
Anima cara, afpetta il frate, afpetta. 
Vanne, e giungila ràfie, il Refoggiunfe, 
Hor d$ taglie ferendolo, hor di punta 
Hor nel fianco, hor nel tergo t end 9 al fin cadde 
Morto, e ntlfuo cader co 7 deliro braccio 
Circondò il collo à la f or ella , e il f angue 
Ad efchio co'l fmguefeminil mef chic/fi. 
I Vvna bocca a l'altra bocca vntjfi. 

Cho. Ne l'empio Re fra tanti firazij, e tanti 
Segno pur di pietà mofiro giamaiì 

Cam. garetta torre, o qual alpcfire {cogito, 
O quercia anno/a feura l'alpi ftaflì 
Al fcsfiar d* Europe d' Aquilone immota. 
Tal' ex li in mezzo al s*gue> e in mez$o a t%tt 
Crudeltadi, & horror duro rimafe. 
Ma il campo tutto fi velo di benda 
Gli occhi: per non mirtr fatto ù crudo. 
V ombre de iguerrut moni in fu la i tua 
Vdite fur con gran romor lagnarfi, 
Tremo il picciolo colle, e per l'mmtnf* 
Sccffa che diede, tnieibidosfi il Nilo, 
il Niljhe yolfe dolerofo adiaro 
^erla pietà de'fuot /ignori il cor/o . 

I Cho. E 
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ChO.H tu Sole in quel punto 
O/curar ti detieni 
Se pianger non fapeui . 
Om. S* qui l'iniqui Re l'ìraJcpofe 
Mei incrudelì four'fjfi eflinti ancor», 
Poiché inptù p-rti le l or membra franfo. 
Onde giatean la ft'-\a t*fa * colli, 
£ quàgiacean fen\à U fp~ttì i bracci, 
Ne più ferma di corpi i corpi hauieno. 
I qual talbor là tra le fdue Armoni 
Crudo non , Jebtn l'ingordo vontrt 
JJa fa{io homai del lacerato armento , 
Fur piacer prende dt fiutare ancora 
I riuelger fo\x.opra i già sbranati 
Vitelli uuan\o dilla /penta fame ; 
Tal quantunque adempita ogni fua veglia 
Hautjfe in dar a quei morte sì fera 
Vur'hcrqud membro lacero , ed hot quello 
Digit trattando il traditor godta. 
Su menu* hor le piaghe , hor ricercando 
Cia, doue ei dato ti maggior colpo kautfie 
I wgheggiauaU [ne mani tmmonde 
Del mondo fangued* fanciulli eSlintu 
Cho. Ma che fé poi de difunin membri ? 
Cam. Entro vfhC^ndido Imo al fin gli accoife, 
E porgendogli a4ne, difieritcrna 
A Menfi , e qutfto preuo/odono 
Ala Reina da mia f arte porta, 

Cho. Ma tu doue lafaiafii 

l motti corpi poi? 
Cam. Soura il doffoA dueferui io gli ùfoft 

Poi ver/o Mtnfi il cammmprtfi. e dtjft 

Alot 
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lor che dopo me venifier rutto* 

JE metauiglia ì ben >ch'anco non fieno 

Quà giunti j ma chedico ; eccogli (*hi Ufo) 

Volgile luci in là , volgi Reina, 

N cn voler rimirar quello, che po/cia 

Tfhauer mirato pentimento haurai\ 

Più oltre non eercat , baft<hauer vi/lo 

Quelle vermiglio Uno , il qudd ti /angue 

Di tuoi figltu oli ancata 

Par che gocce > e diffide. 
Acri. Qnefi a fa/eia fi poca 

Ch'tnf anguinaia hot veggio 

JB bafiante a coprire 

Tanta mina mia } 

Hor fitto qui fio lino 
i Xftinti, e lacerati 

Cari figli giacete T 

Suolgettlo /uolgeto. 
C am. (Aht)che la man tremanti 

Debole e sì eh* a pena, 

Potrà forfè /piegare 

Quifiosì leggitr velo. 

Ma the ? pur tanto fei 9 

Che dt/piegcfft al fine, 

Eccola bianca fpalla 

Di la vaga fanciulla* 

Vcue il Re crudo, ed empio* 

Il primo colpo diede • 

Olitila) che qui limiti 

Tuia ftconda piaga 3 

Ctibtblentlmolhfiamo 

ìlitntro garzone • 
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Quitta maggior ferita 

Che qui vedi nel tergo » 

Tu quella, ch'à la fine 

Di quefta vita il traffe. 

. Deb, mn rineuellar quel che rancidi 

Cameriere inf perto. 

Trena la linguale taci. 
'01 Cri. In quefta gui/a adunque 

O figli vi riuede 

La /con/olata Madre f 

Qua i da lei vi par tifi e ì equai davanti 

Bora le ritornate $ 

Chi vi ha ii fieramente 

Jatti di vita v fcire c . 

Qual man crudele, ed empi» 

Su % voìlri corpi motti 

Cotanto incrudelìo 

Ch'in cento parti , e cente 

Vi fr anfore vi diuìfe ì 

Chi fu colui, che rimandouui te diette 

Così laceri e trinchi 

A la madre dolente, 

Che ciò creduto non ha uri a giamai ? 

Quefl* non ì la forma % eh io vi diedi 

Quando vi generai • 
Cho* Vanne veloce , e chiama 

D'/Jfde i Sacerdoti 

O camerier, perche $ gemelli eftinti 

Fortino poi /otterrà : 

Ma fe più tardi, la Reina ancora 

Vedrem qui /penta per dolor /ouerchio 

Laftiar le membra /ue, 

3 t Min z 
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I qu inde poi feppellirem tre capi 
Per /eppellirne due. 

Cam» O del grande V^ìmanfiolio infelice 
Mentre credette glorie fo in guerra 
Seguir t te/egnirò morte nel tempio 

1 T' accompagno à la tomba all'hot eh* in brtut 
1 n ùd trionfo accompagnarti crefi . 

I M entro penfai vederti a vn caro /cura , 
Scura vedrotti ad -vn feretro {ahi lago) 
lì a perche fpiro ohimè t perche non tronco 
Lo /lame al viuer mio ? S'io cagion fui, 

I C hot di Marte gli honor Morteti furo"» 

\ Poi ch'io t'adduci al Re nimico auante, 
1 o ti diedòfìnfue mani , e quindi in parti 
Del tuo morir* anch' io mini/Ito fui . 

Andronne adunque , e con vn ferro il petto ■ 
Trapjjfercmmi tofto, 
Che fe tu fe già /pento , 
Perche viuer dtbb'io ? 
Homictda ctudel del Signor mio» 
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SCENA TERZA. 
Àcripanda,Choro. 



Acri, pi TN^£ a rim, ch'io pnttlUffiQ 

VtltJtgaitapnUy 
Cwdtdt agnelli^ puri 
Sacrificatici a Gioue % 
Etate a vn tempo zei 
9 Cari figliuoli offerti 

F 3 Vini* 
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Vittimi , &hosliial f acrifi ciò altrui f 
JEd a Ihcr y eh: cantando 
Men gì a per lz g^angicUe 

De ipafiati pertgliy 

Voifpa/geuateal del pianti, e querele 

Ptr horror*, o per tema 

De U vicina mori* ì 

O de la Madre, e de figliuoli all'hot* 

Diuet fiffima forte. 

Dunq/ee da me vi dipartine dianzi 

ter più non riutdermi} 

Mi I tra* o ver, perch'io 

A riueder v^he.mffi 

Tali, quali hor vi miro f 

Altri /$ ben rimane 

Di fpirto ignudo* e caffo % 

Ritien pur d'huom la forma* 

M a in guifa i voftri corpi 

Tratto il barbaro crudo, 

J da quei tolfe in guifa 

V ima gin voftra vera. 
Ch'io non vi ricenofeo. 
B qu ni' io bacio , e palpo 

l he Ucero membro 
Non fo fi pdpoe bacio 
Qualche membro, che ft* 
Parte di t: figliuolo , 
O di te pine ò figlia , 
£ nonpefio dittimi 

Piangerla il figlio, o la figliuola qui ut. 
Ma in vn piango in confufo 
Vn monte di /angui gni 

Zls- 
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E lecitati tronchi 

De le vi/cere mie. 

Ve le mie carn i , * 

Onde piango me, Uffa, fa aliti e&inta, 

I d'egri parie fan*, 

¥i*xgo me iieftain mille f arti incifa ; 

E me di vita priua, 

( Hot chifia inai j the il creda * ) 

Vado piangendo ogrl hor, ftnd aìicoiiun* 

Ma ricono/co io pur l'amate HHe^ 

O te/le amate, o volti 

Gentili, oue feuenis 

Me il tjf a rimirava, 

O Uggiadreite guanCi, 

Ciò à le mie gu*nct fp*fì* 

Jppuffar vi [oleate, 

Non v i di fp accia , eh" hor a 

Quelli hor sì freddi taci imprima in veì • 

Otte sì caldi già gtitàpreffi pria. 

O begli cechi, che dianzi 

Tifo me rimira/le, hor non potete » 

Mifera, più mirarmi ; 

Ma dea» fon le luci 

Del mafehic volto ? ahi Uff 4 

Tra que/ie infangurnstu 

Mc/nbra tìcetckerollt t 

Eccole à punto , io voglh 

( ^er compir ogni ejfixto, 

Ciò à te deuo figliuolo) 

Riporle à le lor fedi, 

Onde sì crudelmente 

Vtniquijfimo Rè tràtieVhima , 

F 4 0 ielle 



© belle labbia , è Ubbia 
Ì * e nere », fugge fi $ 
Ove ft e materne mamme f 
Troppofur troppo il vero 
Dianzi dicefle ^cliio più non m" va 
Da voi chiamar per caro 
Rome di Genitrice ; 
Ma ben chiamo io per dolce 
Home di figli voi, 
M a nulla rispondete , 
Km rifpondete nulla { 
A la mi f tra Madre 
A quefia Madre afflitta 
Che grida, ò figlio ò figlia 
JPer qual cagion m* bautte 
Si tofio ab xn donata ? 
Ter leggzdi Satura 
Partir denta dal Mondo 
lo ih 9 era gì unta in prima 
JL in me verfar dcuexte 
Quitte lacrime ch'io 
Hor piouo, e ver/o in voi f 
• £ deueate la tomba 
Voi preparar a mescti hor vi preparo* 
( Zaffa) perche non ponno 

A i vofiri membri /penti 
J miei pianti e ifofpiri 
Render l h umido e il caldo 
£ ritornarli in vita ? 
forche due vite il cielo 
Non mi conceffe a fine 
Ch'ambe hor Le vi donaffe ì 



<vv art q; 

Ma ohe due vite io dico > 

Se ne dar vi peirei 

Pur U mia vitetpropria? 

Poi eh' a Vhor la perdei , quando il Kofi 

Morte vi die co i crudi colpi furi , 

T.V ito e fio coltello 

Tolfe il viuere a me che il tot/e a voi. 
Sic su rallegro velli 
Spogliatemi , t di manto 
Lugubre mi coprite, 
I voi me/le fanciulla 
Aitatemi a patire 
Tante pena e cordogli, 
Piangete anco voi meco; 
Z meco vi dolete , 
Che non bafian due luci 
A pianger tanti affanni, 
IL non bafia vn cor fole 
A [offrir tanto duolo. 
Cho. Ecco eh' a te feoprimo 
Sfortunata Reina 
Le nofire /palle, e il petto, 
Cdi di che percome ; 
Liuido le renderne, 
Mira que8 9 unghie } come 
Aooìbijftmameuti 
taccino oltraggio al vift , 
Od t il remof ohe fanno 
'Le noRre mani mentre 
Z'vna percuote l'altra ì 
\E perche quefti orini 
inanellati ad arto $ 
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Serbar più non fi ponno • 
Al conforte, con cui -i 
N*/ nodo maritai poteamo vnirci. 
Rie euttili voi, 
Ctia voi gli lacerami 
O del noftro gran Re figli diletti, 
JEccoctiadvna,ad una 
Ver voi meff evenirne, 
E cesi tronchi, e fuetti a voi gli off rimo* 
Acri. Seguite anco, feguito 
Di pianger^ doler ut > 
Cerche al mio mal cotanto 
Q^efto e poco lamento, * pcco pianto. 
Cho. te co torniam di nuouo 
Al piantonàie ptrcofìe 9 
A l lacerar l e chiome 
Al batter palmi a palma* 
Ma donde appar queffo fplendor sì gf*né*$ 
Che i nofirilumt abbaglia } 
{ Ohimè) le faci fono, 
Che in lungo ordine acce fé 
Ver noi venir fen veggio, 
JE veggio $ Sacerdoti 
Cinti di bianche ftole 9 
Veggio la Corte tutta, 
Chtm vefleofcura inuolta 
Ter lachrimar sapprtfi* 
Souragli amati fuet /ignori tttintu 
hi a correte forelU, 
A foffener m'aitate 
La Rtina.cfra l hora> 

Ch'apparir ha vsdut* 

C&J.èM*$ ; / t : lèi 
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Là quel metto f erette 

Che de pctar /otterrà 

Gli vnichi fuoi gemelli, 

Hafmaititi gii /pini, 

He p ù tf£gn Ji puoie, 

O cke jp tiMol fi.ro 

Giacer là i figli e fi tv ti, 

£ tramortita qui giacer la maire ; 

O (he funefìi cggetti 

Hxn l'vdtre e il vedere^ 

Là s'odori gridi e pianti, 

X qui veggenfifolo 

Sangue, morti, (trite, e neri manti. 

Ma par , the à poco à po t co 

Riforga il già fepolto 

Spirto,e viger per le fue membra frali. 
Acri. Qwtt* gridt, efingulti 
* Sono t canti foaui 

De le tue ncyjce figlia* 

Sen qutfti acce fi lumi 

Le face nuziali, 

QueRemeflo feretro 

Tsa il maritai tuo lette , 

L'ornata nanz* in cui 

De nei deporre il virginal tue fiere, 
- La fipoltura fi*. 

JE quel Dio chedouea 

La fpcfa p e il real fpofo 

Congiungere ambi due 

In vece £ H imeneo, M orie émpi* fue* 
Cho* Hor eefie il pi ante homai , 

E riponente à $ luoghi loro vniti , 
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^utfii tronchi di/giunti 



Sconfolata Reina. 
Cri. Non languite ber, viprego , 
Ma intrepide , e ficute 
Durate , b mini, à la meffopra » mentre 
Che numerando, e raccogliendo io vado 
Ve i miei figliuoi le dif paté membra^ 
JL lor ridonò vn altra volta quella 
Torma, ch'hebber da mene l'aluopria, 
Quefte tenere , e molli 
Munirti ber palpo, e tocco 
Ejfer le m mi dinne 
T)e la v agi fanciulla! 
Voi le man fotte voi, 
Che dianzi al dipartire 
Teneramente mi firingefle ilfent. 
Più non mi flringere te » 
Ma l'vltima fiata- 
va me firette bar farete. 
Quefl* altre più robufle* 

fieno le mani forfè 
Vel figliuolo infelice ; 
O man, da cuifperauo 
Vi ueder trarre incatenati i Regi , 
2 vendicar gli bauuti oltraggi, ed onte » 
Va voi non temerà più il giogo,* il freno 
UGarnmantajl' Indo* 
Magià/enelemani 
Riunite à i lor bracci , « i hwtijont 
Ricongiunti a lefpalle , 
Xd à le /palle i eelli, à è colli i vifi , 
yà o. £ net fteefl'dtn m$wb* 




X ri- 



c^ v arto; 13 3 

V ripor fi dcuean, r ipo-i e habbiamo % 
Hot alzate ti feretro 
Jfiiiminiftrittv inniati al tempio* 
jfiCthE lafciar mi potrete 3 
Cari figliuoli? ed io faro sì crudi. 
Che fenza voi mi refl,e f 

(Ab) non fia ver, ma f guirouui anch'io • 

( Anch'io fott entrar voglio 

A la funebre ber* , 

Soauifftmopefo 
• Se ben diutrfo affai 

"Dalpefo d'ali' hcr quando i 

Nel ventre vi portai . 

C H O R O. 

B W mal faggio t e infelice e quel cui rendi 
Qftfio mondar* fauor tumido e caldo 
tiho diletto eiloftimajUfi e fol pena % 
, X fefolo afrvd.ir fe flefto attende 
Perche poi moueil pie faftofo e baldo 
fer quefia valle di miferte piena} S 
JE vn canto di Sirena, 
Vi Coccirilo vn lacrimar fallace > 
Sotto quef!'o-ade vn fcoglio, empia e fuperb» 
Serpe tra fiori, e Vherba, 
Mortai felicità che noce, e piace* 
Re quiete, ne pue 

De dirla , mentre tn tffa hnorn fi trafittila, • 
vn ben che non è ben piti tofio e nulla t 
Il dolce che tra noi di troppo amaro 
Condito fi 1 aberra chi trouar brama 
llfommoben traquefttkumanickiejfri* • 

frjfi altri aitici ch % * fommo grafo* fàuno 
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L*alze U forteti a nobilgrido.e fama 

1 ch'huom per Sem t dee /' additi e tncfìrt , 
% fra gli ort ,e fra gli ofiii 

Splenda j e cotanto il fuo penfìero eccedi , 
Che fpre{x.a in compagnia d'alti giganti 

2 Folgori tonami 

JE nel Ciel C:oue impaurir fi cri de, 
( Mifero) e non s auuède 
Che quanto il lieua più fua forte in alto , 
Tanto fa poi maggior cadendo il f«lio. 
Se felice altri appella a l*hor the ptnja 
Difpaxjarper lo ce le Re campo , 
I folo haue a fauer fue voglie pronto 
Di qual vapor fi erte nebbia condenfa, 
M tomo tuono iltuon,lampeggejl lampo, 

Come il fulmin fi forme^ o vfeir dal monto 
Tacci la pioggia il fonte, 
Z il caldo rieda poi ch'il gel parilo j 
Qual'aftro erre, ofiafiffo , e per qual parti 
Ciri Saturno, e Mara , 
folle o fpinger la mento baut dtfio 
fin entro al fen di Dio , 
JB fauer la fu vuol quando mai debbi 
Principio hauer colui , the mai non l'htbbtì 
In vn vago girar d'occhi lucenti , 
In vn crino dorato a l aura fparfo , 
In vn bel volto , ou ha fuo nido Amore, 
In vn nude mirar mani cadenti , 
Invn dolce atto di pietà non ftarfo 
Loca incauto amador con l'alma il con» 
M 4 qualpofcia il doloro , 

SttMfiaftffannv nonauuim, eht p'nfo, 

______ ^ 
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E chi fe Amor gli ì liberal di gioi* 
Glie prodigo di noi*, 
Se fcmpre ab/orto il cornei 'ondi immenfi 
Di pisftonitnur.fi 

Horfperanza, hit timor dipinto ha in faccio. 

Ama» olia, duolfi, gode» arde» 0* agghiaccio 
Njue de merci prezio/e carco 
Spinge lungi dal lido, e indietro la feto) 
Con l'amata conforte i dolci pegni , 

E ilmar i Heller l' Euftno, e l' Egeo varco 

Auaromercador, poipien d'ambafeia» 

( Se d'vnfolo legno fol fanno più legni 

De £ onde i fieri fdegni) 

Accufa burnite à Dio fuicvtpepram, 

E feiorredvoto al del prometti tofto» 

Ma pofeia in obito poflo 

lì andato danno, à ri farcir fu* natii 

"Brantailpenfter foVhìue» 

Ch'auido d 'oro , e di ricchezze amie* 

Soffrir il mal non fa, d'effer mendico. 
O ibri, o c 'ubi veramente e (lolti 

Voi, cui dtl mondo fragiVaura alleno , 

Non piacere d'amor , non lieta forti 
* Non fautrgrande,non te fori molti 

Fon dir beatitudine perfetta. 

Rendon le noRre glorie i bruni» e corti ; 

Tempo, futntura » i morte, 

Gtà fu chi debello gt Indi » e gli Eoi- % 

Ed bora è nulla, e i Regni fon dtfperfi 

Dt Medi» Aftri, e Perfi. 

Corron tutti i principi/ à i fini futi» 

Ab, che rimo» tra noi 
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Z di Spati*, § di Tibe ( 4 non fo comi 
Za nuda voct fol, fol nudo il nome ♦ 
X tu già fi feliet 

jy VJftman cm/m illu/tn in britut altrui 
potrai Un dir , bordato fon } chef ni 3 
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r ' ì * *_à • • " • W. 

SCENA P R I M A; 

Choro , Damigella . 

■ Jl * ▼ w y 

Dim. # / fi » di voi» eh 1 il noflrc Re min* 

t Care fori Ile t 
Cho. E '« perche sì in fretta 

Donna ien vai co ìtrin.dijfufi,i fparfi > 
Dam. Ditemi hemai dotte il Re nofìro ì 
Cho. Dinne 

Tu la cagìon perche il Re chiedi ? 

hi i/tra 3 per narrargli 

De i pacati gran mal, male peggiore , 
Cho . Ratto efponni ( ti pregi ) 

Di qutlpéggior nomila 

Apportatrice Jei * . ^ 

Dam. la Reina ancoì mttrttL ? 
Cho. E morta adunque 

V infelice Reina t hor tome ì hor quando 1 
Pam. Fw^* con mi li '* lacrime ripoft 



Cen ìe fies ftiprientAKi i figli tfiìnti 
Ttrm l'cfcwaftfi*, 

T>*1 cor tuhendo Mf offriti dìffe w \ 

A T)io ftettri, e cerone , 

A Dior sai Palagi , 

Tempi ritortali ,t vitti* aure à Vie. 

Libera vifft al mondo , e voglio ancora 

Libera gir (otterrà j 

X fi mai tu dui foggiogate Igino 

Infame Arabo Re trionferai , 

jiì crudo carro tutnte 

Morta mi trarrai sì, viua non mai* 

I nei ftringendo, e infume 

JB sciandone feggiunfe , 

Rifiato in pace amiche donne> il Ciclo 

Reina vi conceda, 

Che conforti migliore 

Neil aunenir vi reggM 

Non con più cxldo amore \ 

in tanto a lei noipìangeuame interne 

( Mifere) non f afendo 

Come potè fi e ali hor di vita vfeire. 

Non hauendo ella in mano 

Terrò , c venen coH quale 

^incider fi potiff*, 

Quando co' l ciglio fifo 

intro al fepolcre altisft me gutr dande 

Scura quello in vn piede 

Ri/tetti , e dtjfe pefeta , 

Date luego à la madre, 

Ji la madre, che viene 

<A flarfi o figli eternamente vefee, 

Rice- 
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Ricevetemi figli f \ < ;t.\wa -V> S 

• A i voflri corpi apprtjfo, 

TLcco % che g tri ***** * : M n t>^*^ * ■ 

, r///» i/a s § vni/ca 
Con le et neri ve/ire il centi m io > 
JE mentre tn gtuvervoi 
Precipito/* cado, 

A mtrt* m vnK>*pa y ed à la t etnèa io vada. 
Ciò dijfi a pena, eh: fi pretti fa e 
Entro à /aitar nel tentbrtfo attillo , 
Che giunger non potemmo, 
Per ritenuta, à tempi). 
•Chi Se già nel pianger dei gemelli t fiinri 
Luhrimz. o /uore, alcuna in net rima/*, 
Bora verfiamla à la dolente nuoua 
De la immatura morte 
De la Reina no/ira, 
§lue fio picciolo auanzo 
De'rimaffieapegls> 
Che troncati da noi dianzi non furo p 
Hor con nuoueperaofe , e nuoui gridi 
A lei di vita v/cita 
Tronchiamo e laceriamo. 
$fortuna±é\Reina % 

0 Rema infelice. 

Mentre portaui adunque 
Meni i figli al fepolcre. 
Portavi anco te ftifia 
Viua à la tomba a i hors i 

1 tu Ma à te fi e/fa eri il feretro? 

s Dunque la gente à tei 'intorno accolto 
\ In quel punto ti vidi 

Primi, 
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Puma, riemerta, rimaner /(f olta? 

I>«pcich , vdita la nomila meffa 

Haurà il Re notlro così graue duolo 

JiJSaliragli il cor*, 

Che metterà in non cali 

Ogni difefa, che far 'ti dturia 

'De V afflitti Cittade. 
)im. Hot meglio fia, eh' àncer cario adunque 

Più oltre non me» vada. 

M a di qutfia communi 

Patria igraui perigli 

Vofco à pianger rimanga] 
^ho. Ahi patria vn tempo altera 

TU cui già Soggiogar V inaine munì 

Regni barbari^ (irani^ 

(Ohimè) che pria , chilfil tram finita feri 

~Dirai e;n pianto amaro, 

Già vincer fippi, hord'ejfer vinta imparo* 

!Xm. Deferte torri al buffo 

Defilerà la piùfublime alttxxa 
£ inimica fierezza : 
Che più dirò ? tvn foura l'altro fafio 
Te fio farà riuolto, 
E Mtnfi, in Mtnfi giacerà fepoltgm 
Cho .Perche fa lue il figliuolo • - 

Saran de la pia madre i braoei infermi, 
. Che quai potrà far fchermi 
Cantra quei mofiri il vilfemimo fiuolo\ 
\ Ahi) nel ferir ohi radi y 

Mal U conoahii adeguerà» li fpade» 
Dalli* T)o»»e> che forgeranno 

Le cune infante, nate de vermigli 

«if«v. ■ * * San* 
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fangui de propri figli 
Ben quattro volte* e fa celti diranno 
Beata* eh* a qttell 'bora 
Non baurà fi gli partoriti antera * 
Cho. E in vn tempo vedeanfi 

Là fp ir are il fratello, e qui il mariti* 
Xffer di vita vfeito, 
( Mi/ere ) e à mirar ciò ri/erberan/l 
C ho . Da le lor dure /erti 

Perche ha ti in con le lor mille altre motti} 
Dam. Là in mezzo a l'empie /quadre 

Altri fi*, che langui/ca, altri s'accora 
Sei perche an cor n on mere ; 
JLd auuerrà, che me{^o viete il padre 
Cadendo il figlio copra 
2Z morte caggia Ufi glie al padre /opra , 
Cho. Altri troppo temendo 

Il taglio, pria che cale il /erre giu/e 
Sara di vita e fclufc 5 
Altri pregar verrà , ma quei fendendo 
Ce' l /erre a lui la gola 
V/cirà tronca in mtfze la parola , 
Ditti. Gii morte vn qui fi vede 

Temer di tornar viuo a /offerire 
Di nuoue il gra n martire, 

Tati il timor eh* vn viuo , e pur non chiedi 
Aita, ne een/erte 

Ter che pen/a viuendo eff orgia morto. 
Cho. Cià pre/i ì Sacerdoti , 

E fiuprate le Vergini rimiro, 

N el commune martire 

ti on varrà prender foga, od offrir voti ; 

Ito* 
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*Fien Vepre sì /pittate , 
Chenhmeexà pietà la erudii tati. 

Dam. A i pianti, à i gridi à gli vrli.ed a lafirage 
Sì horribile , e sì c/cura 
Maura la morte Ai morir paura. 

Cfho. MaeuailRe, efrin fltbU'attc , e metto 
lAoue ipaffi ver nei. 

SCENA SECONDA^ 
Vffimano* Choro , Damigella, 

Vffi. A HI figli>ahi figli A 9 infelici padre, 

JTx Si come io padre d" infelici fighi 

O de l 9 anima mia 

Parte y e parte ptù cara. 

Dòtti miei cari, eprezicfipegni* ' 
Cho. E quei, ctiefceAilà, chefplende, i luce 

Di porpora nen men, che A' armi , e /eco 

Mena tanti guenier fia s to non etto , 

Il Re A 9 Arabia ( ahi Uffa ) 
Di m tglt f 7 y fe farà, che la Ctt tadi 

Maura a Ihor puf a , che $ guirrieri hauìeno 

Alban donati i muri , t tela cor fi 
! Iran douei gemelli 

Per fot t errar deuear fi > 

( Ahi ) cara patria amata, ecco pur giunfie 

La tua fetagura tantz j 

Patria da noi > quanto doutafi dianzi 

Non fofpi rata, e pian ta 
t ho. Come il padre raffi mbra 

fuetto Re giovinetta 

Dam. Anzi 
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Dani- dazia me pan 

l Marte afitmbre al valore. 

Ed al vello Narri/o, 
i ( Dth ) 1/ Ci*/ 

Pitti fo il cor 3 fi comi ht Ilo il vi fo t 

'scena terza;, 

VffiaJtno, Re d' Arabia, ChorOj 

Damigella. 

Re d*Ar. Tpv * GLI firazi fi toflo, e d* gli 

U infoiti 
\ Vi ritr abete ? e così lofio fianchi 

D'vccidere, e predare 
I Seno le vofirc mani ? 
f ■ Hor non ptìt indugio nò , sadopre homai 
Hora i! ferro, hor a ti foco, il foco a tcrr<* 
Getti torri % e tempi arfi, il ferro ve rìda 
Chiunque viuo e rimafìo, ed in vn tempo 
l Cittadini fenz* citt+dc, e fenz,* 

I Cittadini la Città rimanga, 

Citi ade iniqua, eriche mai non dthhe 

A cosi infame Re porgere aita # • 
Cho, ( Lafia ) come veloci 

A incrudelir fon cor fi. 
Re d'A r. A l'armi, al volto* ai panni 

Quei .che là fiarfi veggio 

II Re nimico parmi. 

Vfli. H* / vin>o Arabo Re , ni p 'ucioLvantt 
\ D y hmcr vinto Vsfiman d*r ti pottui, 
: Se'l chiaro honor de la Vittoria bantu* 
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Non ofcurerui dianzi 

Col dar morte sì indi g>: 4 

A i miei cari geme Ili 

TSiluhe non te, ma fola 

jDi ciò m$ Htffo aceti fo, 

Che di Bai baro Re ne le mani empi* 

Gli innocenti Garden fidar 'oj 'ai, 
%t d' A r. Tacer mi e: forte* , ne volendo, poffo 

jLttrifpondet*her , tornio de urei» 
Che Hcrche ilraùo faranneìl'humil phbt 

Quefì i crudi gteerrier , poiché ardimento 

Bautito han di trar fuore 

JÒe! Juo fepclcro la Reina nojlra > 

Con qual poca pietà per la Cittad $ 

Hora la v&n ttafando 5 

O Arabi , anzi ,ò mefiti 

Di nuoue crudeltà fitti inuenteri. 

Sicuri adunque da le vofìre mani 

Ke le tombe i cadaucri non fino > 
Dam. Sutnturata Reina, 

Dunque il morimon fue 

( Si come à gli altri fu ole ) 

Z'vltimo fin de le mt ferie tue? 

Tei che l'empia tua forte 

VuoU che fi rszio, e martire 

Dopò la mette ancora 

Tu debba [offerire. 
Re d*A r Cortei* che fra la polue.efragli fiherni 

Ond'ha le membra fue Ucire , e fc\ze t 

IRitienpurdigran donna alta fembtinza, 

Ti a la Reina forfè 9 

V ffit Che mirate occhi miei? 

' " In 
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7» /cr W<I dunque 

La mia cara Acripanda 

Occhi miei rimirate} 

O già del viuer mio 

Solo fcfiegno , e fido 

Sii tramortita, ò mot ta ? 

Appreff a alquanto appreff a 

Quo/? e lue guance a le mie guance .forgi 

Quejle tue mani à le mie mani, gira 

Ver me le luci tue . 

Non riconofci il tuo fedel Conforte } 

Ovia più, eht me flefio 

Acripanda à me grata >à me diletta 

Tu non ri/pondi ? ahi laffo , 

il tuo caro Vf simun* e che ti chiama» 

Ma ; folle, fi che v nnggio 

Se fti di vita vfcua ? 

fior fe quinci non puoi 

R ifpondi «hnen dal Cielo 9 

X chi e-vcctfe dimmi , il ferro ò il duolo 1 

H duolo atroce io dico , 

Chi foura ogn* altra fuenturata madre 

A thor fiffrir deucfti , 

Ch'in quella gutfa tu mira/li muante 

I cari figli veci/i . 

èdifero me , che i figli ancor non haggio 
t iantt à pien , ch< conuiemmi 
Anco te piagge* lacerata , e* fpenta 5 
Nola iìrage ccmmùne 
Sofpira altri il figliuolo , ' 
Soffira altri la moglie t 
Altri la patria^ & io 

G liangt 
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Sfango Patri*, Figliuoi, Moglie, e me ft*Jf*% 

Terduto ho il tutto adunque, 

Il piangi? folo , e il fofpirat m s auanx*a% 

O non dico infelici » 

Ma btn felice , e lieta 

Donna, che le tue mani 

Atener fcettriauptz.it 

Dietro al tergo legate 

tfon ti vedrai, n è meno 

Chinerafi il tuo collo 

Sotto al barbaro giogo > 

Ve per pompa, o trofeo 

Gli Arabi moflr punti 

Auanti al carro, mentre 

Di noftre fpoglie carchi 9 

Del /angue nofiro fa{$ 

Al patrio lor terreno 

Torneran trionfando » 
Ma teco fan finite 

Tutte le tue fciagure, 

B nel tuo dipartir portaci ttco 

Le tue gtande{z.e tutte , 

Id hot mi citi ten vai 

Irà l'anime beate 

Ricercando i tuoi figli : 

O forfè à loro tn meTjuo 

Ti fi ai godendo affi fa. 

Ma, doue mi trahete 
Minifiri lalmen per voi 
Tanto di tempo $axio 
Mi fi conceda,th % io 
Queflc off angue mio volto 

Al morte 



jft miri* vette apprejfe , 

Che fi pur qua Uhi peti 

Irra di /pirli in quella bieca antera, 

Con quelle \abbi% cor lo psjf* korhera « 

Re d'Ar, Non gioua nulla al morti 

Illa (ri mar del v tuo . 

Cefi e dunque il languire » 
[ I ne guida oue pili* 
I Il cadtuero fuo 

Ve la con forte tua f rimera l 
y(C%. Ahi* temi. 

Quefie panie tue trafitto il petto 

M'hanno bora, e amo incomprenfibil foni 

I tuoi giudici/ Dio : 

JSon tu, mn tu, di Dio la de/Ira e qw l!a> 
Che già n?ancifo> $ figli, ber la conforto s 
J mies demerti tanti 
Già riconcfeo-yii ben conuitn ch'io feffitA 
Vegli antichi error mi éd pena nouella % 

Cho. Vuradifunion di là fitrabe 9 

II Re> che non può gli cechi 
Torcer dal caro oggetto 

Vi la Conforti > che infepolta lafciiu 
TJU, qual ferua humili 
Z* diquà trattale v angli 
Quei mimflri sì crude 
fuor trabendo da diti 
l preciefi anelli % 
yfR. O corte fi gmrriiri 

Da voi non chieggii don* io itatto fi** 
Solo cbieggio da voi j doue trahete 

la cata donna mia . 

G * Sino 
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Cho. Unoeffthemat preffo ql fenicio >her fono 
Sovra $1 fepolcro tfitffo , 

rimuouon indi il ncHro Sire, 
£ four*elìò dolenti 
il Red 9 Arabi* à lacrimar rimane » 
Re d'A**. ( /* f ^4/4 , 

CA'i* ^///i, ^ f quifii 

Membra mie frili to veggio 
Sola teme, e /ci polne : 

Di quetta tèrra adunque 
lo nacqui 1 altra già mai 
Madre non conobb'io , 
latro la tomba à rimirarti io vegtjfi 
1 Madre mia , che deurei 
^ Ventrmen per vederti 
v Nobil R etna entro al Palagio almo ì 
Deurti trcuarti affi/a 

In chiUre, e liete ftanze, > 
Ma gioenti, e di/ie/a 
Tiriirouonelloco 
De gli herrori,e de l'ombre : 
I di vederti in vece 

Greggi^ d'iltuffri , e vtghe ancelle intèrno, 
lar ti veggio corona, r 
Da vtrmi fchiuo de la Viffa aggetto : 
Mentre fentir denta 
De le regie tue piume 
Soautjftmi cùori> 

Spira d letto, eue hor fei> lezzi, e fetori. 
Ben fè tagion quell'ampio 
Trafiggendoli a Ihora , 
<}h'$o figlio ingrate ber fi* v 
l A 1 C Tot eh 9 io 
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Poi cl$$6 re ni ir non pcJ3o m 
tu ttetutrpuoi 

QutlU pie, quelle dólci 

Accògliente che in fa Jet 

Htbbi da tt mia genitrice amata z 

Che ^abbracciarti har voghe 

Pafi'iofolo abbracci trofia dtfc*oltt$ 

I ft bocciarti hor ttntc * am 

Affigger foloiopefio 

A l tener freddo % baci, 

Al tener fot do e muto , 

Che nulla intende, e non rif pendi nulli t 

Min gut fa tal ti m iro % 

Che dir ben poffo » ciò io 

Non trcuata > ti touo % 

Kon veduta, tt veggio* 

T>th % perche quando il crudtVhuim teftinf* 

1 o non ritenni il tei poi 

Chi fu l'atto sì fitto* 

Pt korrtbtl cotanto » 

Ch y à mepotea quantunque in fafceauuolt* 

Dar fon fa di puute » 

Poiché l'hebbtreal hcra 

Le pietre d'ogni f pitto orbe > e pi ina te * 

Aia ben placarti ha puoi » 

Chi fe tu foia antifa 

Ctà fotti* icllrage fei d huominieflinti* 

&' poca tentr f ti 

Alti di tener monti 

Hor, hot da mtfaranfi, 

Sigia ver falli tu dtfangnt vn t iV> 

*P* T M tminti *d alti* 
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tur dianzi ne feci io 

Ma di che ( Uffo ) vincit ormi v ante l 

8* in mette à i vinti, a i morti 

La genitrice mia mena rimiro i 

Voffa tue tara Madre 

Fieno le prede prime , 

Che in Aienfi feggiogato 

1 miei Guerrier faranno* 

O che n obil v ittcria > 

Vittoriapcrditrict 9 

1/ allegrezza nafta 

Ben può dir fi la mia ; 

X) scafi in ogni etate 

Veramente infelice 

La mia felicitate : 

JE perche più compita 

Gioia fenta il nimico > 

JE per maggior mio fcherno 

Trionfi il fuperato 

E in tutto refii vincitore il vinto % 

JFerro, ch'ancora filili* 

EXhofitl [angue fumi* 

E X inaudita f tritate fofli 

Miniflrohoggi sì crudo, 

QuesTo mio cor trapaffa > 

£ de l'auravitalmi priua>e fpoglia. 

Ma tu benigna > e pia 

In:ro al mio petto errante ombra materna, 

Ch" infuriata dianzi 

Quefie braccio mottetti » . 

JE indir iXSjtfii i colpi 

Vtr/oi fanciulli tftiuti* 



Q.V I N T o. iji 

§ljuefta adirata mano 
treni hor y cloiononmantid*$ 
Perche con doglia fera 
Soura te morta il tue fijliuolnon pera, 
£)am» Ma fe Rancidi, out il fepolcro hauraifr\k 
Loco homai più non ha quefla Qiitadà - 
V *ncuo morto feppellvr fi pejfa, 
Ned* ella flejfa bafla 
Ter fepolcro à fe fle/fa , 
Che dico ? ài tanti ho mai t ^ 3^ 

Cjfhà poffi Morte al fondo , j> n , 
lì poca tomba il mende. 

Clio. ® c ^ e ft fnr "> timore 

Odo entro al gran Palagio 

E. coportan quei feeo 4 . !, . , a 

Del Re gli argenti è e gli ori 4 

/ regi/ manti , e gli altri 

Ornamenti fuptrbi % 

JE quegli i /acri Aliar* 

Han denudati , e i facri vafi hxn quiflì 

Cià di predati , e folti , 

3B tolte han le fzcrate ^ 

Ve/le Sace? dotili, 
Dilli» Odi de igwrrur crudi 

Le mìnaeeuol voci 

Dicenti, ancidi.ancidi j 

O che terrore apporta 

De timpani il romore t \ >t . x % t 

Co'l crudo fuon del' armi % 

Il cui fremito* tah h »\-A%*qtié&* 
Che ben v dir non puo^ 

Mtnttt altri inMtf* rp*4 



if% ATTO 

. G ida pietà } piet*de ^ 
Vedt per quella via 
fuggirle care madri 
Coi figli afcoft in feto, 

Mafjonpofcia raggiunte 
X co i dolci Ut parte veci f e infami » 
Odi, che tuoni herrendi 
fanno i [affi cadenti 

J3a le fublimi torri, 
X delia terra il moto) 
Como cafe e palagi 
Scuote da' fondamenti , apre, e disface s 
Odi con quel rimhtmbe 
precipitata ì gtufa 
Del n chi tempio d % ifide la cima» 
Vedi di 14 per t altra via à l-rga 
Nuotar quaft i cadauni nel fangue: 
Mdinfieme dal /angue, odala trita) 
Cener d' offa combufi a 
Kueua forte di fango effer campo/tal 
X queftemura tutte 
Coe dolor e fudar di fangue puro, 
X cerne afeonde il cielo 
Z>« la polue, e del fuma vn ienfo vele»* 
ChO Sin fu ptetofo il fole 

Te/io* tuffar ne le fallendo it crine t 
A fin» che gli occhi noHrk 
ìu ttnehte fepohi 

ìion deuefitt mirar fira\io fi fiere* 
Ma numi* aita ti rende # 
areiche in uece di lui 

l» fiamma mie» iiiftlendt» 



_ , Q_V I N T O. 

Dam- Dall' acqui tutte hewai 

Di COcfan profondo / v rt 

, Zftingkii no» poiraflt* 
{Cotanto e di Ut a te) 
Il gran foco, che dianzi 

K Apaco àp< co fcrj 5; 

Se non l'e/lingucrà afflu ii grshd* 
<■ optod: ftnguefirfe, 
Cho. Mer.fi Citta sì chhra 
1 Icconullzì troice fenderne. 

"Edotte «enfi f u . fien flttpi e ^ 
U atli. E notjdeu hor n'andremo ? 
| Ecco fiam circondate 
j; Di quà da ferro, e fiamma, 
\ Dt là n'attende dtshcnttla turba t 
\ Per inucUrneil pr tX . to f 0 fi ore 

De la Virginnadi Jl - 

(®eh più torlo Sorelle 

Fra le ruirte e fra le moui andianne 

rtta t che lofluolo auaro 
' N e tolga, e ne deprede 

Il nofi ro ij 0nor f iu cfj9 fa vitM (af0t 



ATTO 

C H Q R 0, 



DH V O P O hot non fi* d'altro Hranun 
tfftmpio % 
Ptr ch'altri vegg*>cpme 
Gloria* pempa, te/or grandezza » e ncm§ 

Manche, # fparifca vi* 
Jteptntc.eccmefì* 

Luto Bau mondati fugace^ e frali \ 
fa/fa il faflo mortale 
Qual p*fla in vn mi>mtnto % 
iolut.ftrahfumo.mbbi*> wbr*ri*>o mnu> 



Il FINI. 
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